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L’input mi è venuto dall’argomento di 
fondo del Capitolo della Custodia 
del Camerun appena celebrato: 

“Da frati locali a missionari”, ed è la 
direzione che i giovani frati del Camerun 
hanno intrapreso e intendono continuare 
in questi anni. Dopo aver ricevuto dai 
missionari venuti dall’Italia, ora è giunto 
il momento di dare. Non come semplice 
assunzione di responsabilità o passaggio 
di consegne, come sottolineava l’ex 
Custode, ma come frutto di uno spirito 
missionario che man mano è cresciuto.
Ciò che è interessante ed è anche 
profondamente in sintonia con quanto il 
Papa va continuamente sottolineando nei 
suoi interventi è l’apertura che questa idea 
prospetta, la rottura degli stretti confini 
della propria terra e della propria cultura 
per abbracciare e coinvolgere l’altro, il 
fratello, per diventare… “Fratelli tutti”.
È quella vocazione alla comunione e alla 
fratellanza universale particolarmente 
importante in questi tempi in cui siamo 
costretti a volte a rinchiuderci in casa e ad 
isolarci, rimpicciolendo il nostro mondo, 
limitando i nostri interessi e dimenticando 
che oltre la nostra porta ci sono altre 
persone, altri fratelli.

È bello vedere che le difficoltà oggettive 
non scoraggiano e non impediscono 
questo slancio, e che c’è ancora voglia di 
rispondere: “Eccomi, manda me”. Manda 
me a edificare quel mondo di “tutti fratelli” 
in cui non ci sono muri ma solo ponti.
Questo numero si apre con la 
presentazione del Calendario 2021 che 
ha come titolo emblematico l’avverbio 
OLTRE: andare “oltre” per sentirsi fratelli, 
creare rapporti, reciproca conoscenza, 
rispetto, comunione. È l’atteggiamento 
fondamentale che guida chi si accosta 
al mondo della missione e che tanti 
missionari e volontari hanno dovuto 
acquisire per superare quei muri culturali 
e sociali cui a volte ci si trova di fronte 
e che impediscono di vedere nell’altro il 
fratello.
E si chiude, nella rubrica della spiritualità, 
con l’invito natalizio a dare gloria a Dio 
nei cieli costruendo la pace sulla terra. 
Una pace che è anzitutto un dono di Dio, 
un miracolo del suo intervento salvatore, 
un dono per tutti gli uomini che Egli ama. 
E il suo amore non ha confini e non fa 
differenze. 
Diventare “tutti fratelli”, anche questo fa 
parte del compito missionario. 

Editoriale

Il compito missionario
   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Costa d’Avorio, 
Zouan-Hounien
Notizie dal progetto 
“Centro femminile 
Saintes Marthe 
et Marie”

di fra Antonio Forchini

Carissimi Amici, le foto che 
vedete rappresentano la 

conclusione dell’anno scola-
stico 2019/2020 del “Centro 
femminile Saintes Marthe et 
Marie” di Zouan-Hounien. La 
classe di quest’anno è stata 
chiamata “Classe Padre An-
tonio”, questo mi ha dato una 
grande gioia, perché effettiva-
mente, è fin dal 1995 che, gra-
zie alla volontà del fu Cardinale 

Bernard Agré, è stato realizzato 
questo progetto di formazione 
delle ragazze non scolarizzate, 
con l’aiuto della congregazione 
laicale “Clair Logis” di Bouaké. 

Dopo la guerra del 2002-
2004 Padre Gianluigi Marcas-
soli, ha aperto questo proget-
to anche a Zouan-Hounien e 
da alcuni anni a questa parte 
sono riuscito a far assumere 
il progetto dal Ministère de la 

femme, de la famille et de l’en-
fant, con la possibilità, dopo 
tre anni di formazione, di avere 
un diploma riconosciuto dallo 
Stato. 

Questa bella realtà conosce 
delle difficoltà che cerchiamo 
di risolvere: abbiamo instituito 
una retta che le allieve devono 
pagare con l’aiuto delle loro fa-
miglie e un po’ di materiale di-
dattico, per cercare di rendere 
sempre più autonomi i nostri 
progetti, ma le ragazze che non 
hanno queste possibilità tante 
volte sono costrette a ricorrere 
a coabitazioni fittizie per farsi 
mantenere negli studi. 

Sempre per garantire la con-
tinuità di questo progetto so-
ciale verso le categorie più fra-
gili della società, le ragazze che 
hanno quasi ultimato gli studi 
confezionano parte delle divise 
scolastiche dei bambini del So-
stegno a Distanza. 

Il vostro aiuto è sempre pre-
zioso, poiché, oltre a quanto 
detto, dobbiamo garantire un 
salario adeguato all’Associa-
zione Emanuel che garantisce 
la formazione del taglio e cuci-
to e del corso di parrucchiera. 

Ho nel cuore il desiderio di 
creare delle borse di studio per 
la ragazze più povere: confido 
nella Provvidenza del Signore 
che tanto ha elevato la dignità 
della donna. Grazie di cuore a 
tutti voi da me e da tutte le ra-
gazze del programma. 

Elezione del 
nuovo Consiglio 
della Custodia 
del Camerun

Giovedì 22 ottobre 2020 a 
Melong è stato eletto il 

nuovo Consiglio della Custodia 
San Francesco d’Assisi del Ca-
merun:

Custode: fra Kennet Ayeni
1 ° Consigliere: 
fra Peter Bernsa
2° Consigliere:	
fra Author Ngalim
3° Consigliere:	
fra Aloysius Ngongbi
4° Consigliere:	
fra Martin Dikwa

Come già avvenuto per la Co-
sta d’Avorio, il Consiglio è com-
posto per la prima volta solo da 
frati camerunensi, a partire dal 
Custode, responsabilità finora 
tenuta da un frate missionario 
italiano. Si tratta di un segno 
molto positivo che dice il per-
corso di maturità della Custo-
dia stessa. 

In questo Capitolo il numero 
dei consiglieri della Custodia è 
stato portato da tre a quattro. 
Vogliamo affidare al Signore il 
lavoro del nuovo Consiglio e il 
cammino di tutta la Custodia 
camerunense, con il grande au-
gurio che il lavoro finora svolto 
possa continuare nello stesso 
spirito. 

a cura del Centro Missionario
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Le festività natalizie sono normalmente caratterizzate dalla serenità 
e dalla sicurezza del calore familiare. Quest’anno viviamo in un clima 
di grande incertezza che rende impossibile anche per noi programmare 
i soliti eventi in preparazione al Natale. 
Ci dobbiamo necessariamente limitare al minimo e ricorrere 
a quelle modalità che non favoriscono la diffusione del contagio. 
Non ci lasciamo però scoraggiare e nonostante tutto cerchiamo anche quest’anno 
di dare la giusta solennità a questa festa molto cara a tutti e di promuovere 
come sempre un progetto missionario da sostenere. Eventuali cambiamenti 
o novità verranno comunicati sul sito e tramite social.

La proposta di Missionari Cappuccini 

“Crea il tuo
presepio 2.0” 
Seconda edizione del concorso 
per la realizzazione del presepe 
rivolto a bambini e famiglie. 
Una sezione dedicata sul sito 
www.missioni.org permetterà 
di selezionare quelli più belli. 
Un messaggio di solidarietà e pace 
in questo tempo così difficile.

 

Anche quest’anno i Missionari 
Cappuccini rinnovano l’invito a 
partecipare al concorso dal tito-
lo “Crea il tuo presepio 2.0”. In un 

periodo d’incertezze e di distanziamenti il 
concorso diventa online, invitando bambi-
ni e famiglie a condividere il loro presepio 
sul nostro sito per essere votato da una 
giuria web. Tutti i presepi partecipanti al 
concorso saranno pubblicati in una se-
zione dedicata sul sito www.missioni.org 
e i visitatori virtuali potranno esprimere la 

loro preferenza. Il vincitore si aggiudicherà 
un bellissimo presepio etnico che vuole 
sottolineare come la tradizione del pre-
sepio sia universale, un richiamo ai valori 
assoluti come la pace, la serenità, la soli-
darietà e l’amore.

I Missionari Cappuccini, come tutti i 
francescani, sono particolarmente legati 
alla tradizione del presepio la cui prima rap-

Natale di Lorenzo Mucchetti

Missionari Cappuccini: 
Natale 2020

Un Natale 
solidale in 

un momento 
difficile
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Natale

In un periodo complesso per tutti, 
la solidarietà e il sostegno dei 
Missionari Cappuccini si muove 
su più fronti. Per il Natale abbiamo 
scelto di intervenire in Etiopia 
dove una doppia invasione di locuste 
ha messo in ginocchio la popolazione. 

Come di consueto, alle nostre cam-
pagne viene sempre abbinato un 
progetto da sostenere. Quest’an-
no, già di per sé particolarmente 

difficile per tutti, siamo stati ininterrotta-
mente sommersi da richieste per far fronte 
a delle emergenze catastrofiche. Abbiamo 
appena terminato la campagna per l’Emer-
genza in Libano e subito eccone un’altra. Il 
nostro missionario Mons. Angelo Pagano, 
vescovo di Harar in Etiopia, ci ha rivolto un 

appello accorato per la sua gente colpita, 
per ben due volte quest’anno, da un’inva-
sione apocalittica di locuste, che hanno 
divorato tutti i raccolti, e da improvvise 
esondazioni di grandi fiumi a causa delle 
copiose piogge, che hanno distrutto interi 
villaggi, mietendo parecchie vittime e la-
sciando molta gente senza più nulla.

Questa la situazione: a inizio settembre 
le forti piogge, che già da diverso tempo si 
erano verificate in molte zone dell’Etiopia, 
hanno provocato l’esondazione del fiume 
Awash.

Circa 250.000 persone hanno dovuto 
abbandonare le proprie abitazioni, ma solo 
quando l’acqua si è ritirata si è constatato 
il reale danno dell’esondazione: tanti han-
no perso tutto, casa compresa.

In questo periodo il Paese ha avuto ab-
bondanza di pioggia che ha causato delle 
piccole inondazioni, ma nello stesso tem-

presentazione risale proprio a San France-
sco. Nella notte del 24 dicembre del 1223 
il Santo realizzò a Greccio il primo presepio 
vivente della storia per rievocare la grandez-
za di Dio che si è fatto uomo per la nostra 
salvezza. Da 800 anni questa tradizione ri-
mane ancora molto radicata nelle nostre fa-
miglie e, proprio per sentirci uniti in questo 
messaggio di fede, i Missionari Cappuccini 
ci invitano a condividerne i valori parteci-
pando al concorso online. Un modo per at-
tivare nelle famiglie la creatività dei bambi-
ni che, guidati dai propri genitori, possono 
scoprire la bellezza della nostra tradizione 
cristiana, contemplando il mistero del Dio 
bambino nato in una stalla.

Per chi invece vorrà venire a trovarci, il 
Centro Missionario nel consueto spazio 
espositivo sotto la chiesa offrirà una sug-
gestiva esposizione di diorami, rappresen-
tazioni molto particolareggiate di scene 
evangeliche della natività. Ne troviamo alcu-
ne che narrano l’annunciazione, altre la na-
scita di Gesù, altre ancora la visita dei Magi 
o il ritorno della sacra famiglia dopo la fuga 
in Egitto. La loro caratteristica costruzione 
permette al visitatore di rimanere affascina-
to per gli effetti di luce e di prospettive non 
facilmente ritrovabili nei tradizionali presepi. 

A completare la proposta natalizia non 
mancherà l’offerta della “mostra missio-
naria” con la possibilità di trovare presepi 
e oggetti etnici per un regalo natalizio dal 
duplice valore: offrire un presente unico 
e sostenere il concreto operato dei nostri 
missionari a favore di tante persone che 
ancora oggi non possono vivere il Natale 
con la leggerezza con la quale noi siamo 
abituati. 

Emergenza Etiopia

Progetto solidale per la 
campagna di Natale 2020

a cura del Centro Missionario

Se le disposizioni lo permetteranno si potrà visitare 
questo percorso molto coinvolgente da domenica 
29 novembre fino alla fine del periodo natalizio tutti 
i fine settimana con i seguenti orari: sabato dalle 14.30 
alle 18.00 – domenica dalle 10.00 alle 13.00 / dalle 
14.30 alle 18.00.
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po i grandi fiumi si sono gonfiati e sono 
esondati più a valle con una forte concen-
trazione d’acqua e una velocità impressio-
nante. Il fiume Awash che attraversa una 
parte del vicariato di Harar, dove fra Angelo  
Pagano è vescovo e dove operano i nostri 
confratelli etiopi,  ha colpito in modo par-
ticolare la regione dell’Afar e dell’Oromia. 
Nella notte del 3 settembre 2020, mentre 
la popolazione di Metehara (circa 15.000 
abitanti) stava dormendo, il fiume è eson-
dato colpendo, 5.912 nuclei familiari; prov-
visoriamente la popolazione è stata sud-
divisa in 6 campi, includendo scuole e il 
nostro convento.

Il fiume ha portato via case e proprietà 
di molte persone e ha distrutto strade e 
ponti. La zona si trova nella Rift Valley, ed 
è classificata come zona calda e deser-
tica, con temperature fino a 40 C°; qui la 
Chiesa Cattolica aveva costruito un centro 
per la cura della salute pubblica. Il centro 
è stato molto danneggiato, portando via 
medicine, macchinari e la linea elettrica. 
Gli aiuti ricevuti finora dal governo sono  
bastati per la prima emergenza, ma a due 
mesi dall’alluvione ci sono molte persone 
che vivono ancora sotto le tende, con gros-
si problemi sanitari e di nutrizione, senza 
l’acqua potabile.

Il quadro che si prospetta per i prossi-
mi mesi non è molto confortante: dal pun-
to di vista medico: mancano le medicine 
per affrontare il probabile aumento di tifo, 
diarrea e malaria, non c’è acqua potabile e 
anche il Covid-19 è in continuo aumento.

L’obbiettivo del progetto è di rinforzare 
il centro medico e soccorrere le famiglie 
più bisognose. Al vicariato di Harar  è stato 
chiesto di intervenire in soccorso di 15.000 
persone per un periodo minimo di 6 mesi. 

Il progetto mira a fornire a queste per-
sone i beni di prima necessità come letti, 
tende, materassi, coperte, pentole, piatti, 
contenitori di plastica e utensili vari, e a 
fornire il minimo indispensabile a livello ali-

mentare: farina, olio, grano, latte in polvere 
e biscotti per i bambini.

Anche la Parrocchia, che ospita all’in-
terno del suo terreno il centro medico, ha 
subito dei danni murari alla Chiesa e al con-
vento, in modo particolare il muro di cinta è 
stato completamente danneggiato.

Natale
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Harar,   ottobre 2020 
 

 
Oggetto:progetto di solidarietà 

 
Carissimo padre Marino 
 

la gioia e la pace di Nostro Signor Gesù Cristo siano con tutti voi! 

Ti scrivo per una emergenza che è capitata in questi giorni, causata in due grandi zone del nostro 
Vicariato di Harar da due disastri naturali concomitanti a motivo dalle forti piogge che hanno fatto 
esondare i fiumi, in  particolare il fiume più grande della regione l’Awsash e da una straordinaria 
invasione di cavallette che ha distrutto le coltivazioni pronte per il raccolto. Le persone colpite da 
questa calamità sono stimate in circa 250mila. L’inondazione avvenuta all’improvviso in piena notte 
ha causato diverse vittime, sia affogate sia divorate dai coccodrilli trasportati dall’acqua; il fiume ha 
distrutto case, villaggi interi, campi, portando via tutti i pochi beni personali. Come prima emergenza 
la popolazione è stata smistata in sei campi. A noi come Vicariato è stato richiesto di intervenire in 
aiuto di circa 15mila persone per un periodo di almeno sei mesi. In un’altra zona del Vicariato le  
cavallette hanno distrutto non solo il raccolto per quest’anno ma anche i semi per la futura semina 
2021. 

Il progetto mira a fornire a queste persone i beni di prima necessità come letti, materassi, coperte, 
pentole, piatti, utensili vari di plastica e aiutare con il minimo indi-spensabile dal punto di vista 
igienico-sanitario e alimentare: medicine, sapone, disinfettanti, farina, grano, olio, riso, latte in 
polvere e biscotti per i bambini. 

Ti affidiamo questo progetto consapevoli che in Italia state vivendo un difficile momento per il 
ritorno della pandemia ma confidiamo ancora una volta come sempre nella fraterna solidarietà e 
generosa risposta dei nostri amici e benefattori  

In comunione di preghiera 

 
+ Angelo Pagano OFM Cap. 
Vicario Apostolico di Harar 

Confidando nella Provvidenza che si manifesta 
nella generosità di tante persone ci facciamo 
portavoce della richiesta del vescovo e 

chiediamo un aiuto per venire in soccorso alla sua 
popolazione colpita da una duplice calamità. 
Ogni donazione è preziosa e particolarmente 
significativa in questo periodo di Natale in cui la 
nostra solidarietà può portare un po’ di serenità e 
pace a persone che hanno perso tutto quel poco 
che avevano. 
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Centro Missionario

Il Centro Missionario 
di Milano Musocco

Nuovi protagonisti  
nel cuore operativo  
delle missioni 
Come già annunciato in un trafiletto 
nello scorso numero, durante 
l’estate si sono verificati notevoli 
cambiamenti al Centro Missionario 
di Milano Musocco. Due frati sono 
stati destinati a nuovi incarichi e due 
nuovi confratelli si sono avvicendati 
nel prezioso incarico di sostegno 
alle missioni.

Ci sembra doveroso in questo nu-
mero ringraziare brevemente fra 
Mauro e fra Emilio per il lavoro e 
le energie dedicate all’animazio-

ne missionaria con alcune testimonianze 
che ci sono pervenute, e iniziare a cono-
scere i nuovi arrivati. Per fra Emilio ab-
biamo chiesto ai volontari che ha seguito 
e con i quali ha lavorato in questi anni di 
inviarci pensieri, impressioni, sentimen-
ti. Sono arrivate tante testimonianze, e 
ci è impossibile pubblicarle tutte; abbia-
mo pertanto scelto di estrapolare le frasi 
più significative e di riproporle a modo di 
post-it.

Cambiano i protagonisti – arrivano 
con noi fra Claudio e fra Carlo che possia-

mo conoscere attraverso una loro presen-
tazione - ma l’impegno e la dedizione nei 
confronti del mondo missionario riman-
gono inalterati per rispondere all’esigen-
za fondamentale della nostra fede che ci 
spinge ad essere una “Chiesa in uscita” 
in cui ciascuno di noi è chiamato a fare 
la propria parte per testimoniare che Dio 
manifesta ancora oggi il suo amore, tra-
sformando “cuori, menti, corpi, società e 
culture di ogni luogo e tempo”.

Sempre pronti, nonostante i nostri limiti, 
a dire il nostro “Eccomi, manda me”. 

di fra Marino Pacchioni 
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sono sempre resi disponibili a sostenere le 
sue iniziative.

Era la fine degli anni novanta e il Cen-
tro Missionario aveva bisogno di cambiare 
pelle, di uscire dalla propria sede per an-
dare verso la gente a farsi conoscere.  Fra 
Mauro intuì subito il potenziale dei centri 
commerciali sempre più presenti sul territo-
rio: di fatto erano diventati le nuove piazze 
dove fare incontri. Da qui per un decennio 
non c’è stato centro commerciale lombardo 
degno di nota che nel periodo natalizio non 
avesse al proprio interno la presenza dello 
stand dei Missionari Cappuccini. Il profumo 
di cera d’api era un biglietto da vista incon-
fondibile, ancora in lontananza si percepiva 
questo particolare aroma che guidava la 
gente fino alle vetrinette traboccanti di an-
gioletti, presepi e altri oggetti modellati in 
pura cera proposti come regalo natalizio. 
Un dono dalla duplice valenza: avere un pre-
sente originale da offrire ai propri cari e con-
testualmente contribuire a portare un aiuto 
concreto alle missioni. 

Negli anni a venire la proposta si è am-
pliata, offrendo presepi etnici proveniente 
un po’ da tutto il mondo. Erano un richiamo 
anche per diversi collezionisti che fin da 
settembre telefonavano per accertarsi della 
presenza dei Missionari Cappuccini nel loro 
centro commerciale. L’elenco di queste ini-
ziative si è poi allungato col tempo, passan-
do per il rinnovamento della mostra missio-
naria, divenuta un vero e proprio show room 
con l’esposizione d’importanti oggetti e 
mobili di artigianato fino alla creazione della 
“Monasticheria” una proposta quasi unica a 
Milano, dove trovare particolari prodotti pro-
venienti dai principali monasteri e abbazie, 
quali infusi, liquori, birre, unguenti e quant’al-
tro, frutto di sapienti ricette tramandate da 
antiche generazioni di religiosi.

Per sostenere l’operatività di queste ini-
ziative c’era bisogno di arruolare un eserci-
to di volontari e qui scendeva in campo la 
capacità comunicativa e coinvolgente di 

fra Mauro, sempre pronto a dare una par-
te e una gratificazione a tutti. Nel frattem-
po anche il Centro Missionario di Musocco 
cresceva e si strutturava per dare pronte 
risposte al crescente flusso di richieste d’in-
formazioni. Prendeva vita la gestione diretta 
del Sostegno a Distanza, giunta ad avere ol-
tre 3.000 adozioni attive con tutte le relative 
dinamiche gestionali da dover adempiere. 

Da ogni viaggio missionario fra Mauro 
tornava sempre con una nuova idea per 
sostenere i tanti bisogni delle missioni e 
quindi si dovevano elaborare nuovi modi per 
coinvolgere i benefattori. Mostre itineranti, 
grandi esposizioni di presepi, pubblicazioni, 
congressi, tutto concorreva a far conoscere 
la laboriosità dei Missionari Cappuccini nel 
mondo e trovare fondi per sostenerli.

P. Mauro ha subito inteso che anche il No 
Profit doveva comunicare in modo profes-

Il saluto a fra Mauro Miselli

Fra Mauro, 
una forza 
travolgente 
per il Centro 
Missionario
Per oltre 20 anni si è dedicato 
con impegno, passione e entusiasmo 
alle missioni realizzando progetti 
innovativi e riuscendo a coinvolgere 
migliaia di persone. È questa 
un’occasione anche per fargli gli 
auguri per il suo nuovo incarico di 
rettore della Chiesa Rossa di Milano.

Accogliente, coinvolgente e co-
municativo, questi sono i primi 
tre aggettivi che mi vengono in 
mente se dovessi tracciare con 

immediatezza il profilo di fra Mauro.
Chiunque abbia avuto modo di incon-

trare fra Mauro in questi oltre 20 anni di 
servizio al Centro Missionario non può cer-
to dire che la sua presenza potesse passa-
re inosservata.

Ora che i superiori gli hanno affidato un 
altro importante progetto corre l’obbligo di 
ricordare quanto impegno e creatività ab-
bia messo per sostenere le tante attività 
missionarie; per questo non me ne voglia… 
ben sapendo che mai avrebbe voluto leg-
gere di sé su questa rivista.

Ho avuto la fortuna di conoscere fra 
Mauro proprio all’inizio del suo mandato, 

quando ero venuto a Milano per chiedere 
consigli sulla nascente associazione Pro-
getto Sorriso che stavo costituendo e subito 
mi sono imbattuto in una persona che con-
tagiava entusiasmo e voglia di mettersi in 
gioco per la buona causa missionaria. Dopo 
due ore ero ancora nel suo ufficio a fantasti-
care su cosa avremmo potuto fare insieme! 
Credo sia nata fin da subito un’intesa parti-
colare: lui vedeva in me un aiuto nel poter 
comunicare le mille iniziative che già gli frul-
lavano nella mente ed io in lui una guida per 
tracciare una mia esperienza missionaria.

Per ricordare le tante buone battaglie 
combattute insieme non basterebbero tutte 
le pagine di questo numero, per cui mi limi-
terò a riportare alla memoria le più significa-
tive, che sicuramente faranno rivivere mo-
menti indimenticabili ai tanti volontari che si 

Centro Missionario di Lorenzo Mucchetti
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Lo ricordano con entusiasmo 
i numerosi volontari che nel corso 
degli ultimi anni sono partiti 
per l’esperienza in terra di missione. 
È fra Emilio: la sua simpatia, 
la sua umanità, il suo spendersi 
continuamente per gli altri 
nel nome del Signore, la sua generosa 
disponibilità, sono fra le caratteristiche 
che hanno creato intorno a lui 
una rete di affetti e di belle relazioni 
con la missionarietà come 
obiettivo principale.

Avevo partecipato al primo incontro 
con scetticismo, ma anche con una 
buona dose di curiosità, volevo ca-

pire che significato aveva andare in mis-
sione. Ho dovuto fare un passo indietro 
sullo scetticismo e in quanto alla curiosi-
tà Fra Emilio è andato ben oltre con il suo 
carisma, perché sì è un frate, certamente 
un uomo di Dio, ma è soprattutto un uomo 
attento ai bisogni non solo del corpo, ma 
anche dell’anima  Laura

Arrivando al Centro Missionario non 
ho solo trovato un sacerdote che 
mi ha preparato all’esperienza di 

sionale. I mezzi d’informazione istituzionali 
dovevano tenere il passo e così la rivista e il 
sito Internet hanno dovuto rifarsi il look per 
poter reggere il confronto con un numero 
sempre crescente di “competitor”. 

Gli eventi sono sempre stati il pezzo for-
te di fra Mauro, soprattutto se avevano uno 
sfondo gastronomico. Ricordare le manzet-
te al girarrosto, i mega risotti, le cassoeule, 
il “Panino per l’Africa”, i pranzi di gala, sem-
brerebbe riduttivo, ma era un modo astuto 
per richiamare gente da far appassionare 
al mondo missionario. Poter incontrare con 
uno sguardo nuovo chi ti chiedeva un aiuto 
e ti avrebbe poi coinvolto nei progetti mis-
sionari credo che non smetterà di dare i suoi 
frutti ancora per diversi anni.

Pane in Piazza è l’espressione ultima dei 
grandi eventi organizzati da fra Mauro, una 
sfida giocata in piazza Duomo a Milano, 
dove nell’edizione 2019 sono state supera-
te 300.000 presenze. Un impegno enorme 
per incontrare la sensibilità dei milanesi e 
poter promuovere un importante progetto 
di altruismo: dare un lavoro e uno sviluppo 
economico con la costruzione di un panifi-
cio con annessa una scuola di panificazione 
in Etiopia. 

Lo sguardo di fra Mauro non è mai sta-
to fisso solo sulle missioni all’estero, ma in 
occasione di emergenze sanitarie come il 
terremoto in Emilia prima e la drammatica 
devastazione in centro Italia poi, lo hanno 
visto in prima linea nel ricercare risorse per 
chi stava soffrendo a casa nostra. Ancora 

una volta la sua creatività ha avuto modo 
di esprimersi ribaltando il concetto di aiu-
to: per fronteggiare nell’immediatezza l’e-
mergenza, gli aiuti come generi alimentari, 
vestiti e coperte partivano subito verso i 
bisognosi e solo dopo si sarebbe bussato 
al cuore dei benefattori per coprire i costi 
sostenuti. Grande è stata la provvidenza! 
Forse perché si è avvalsa di menti capaci 
di far breccia nelle coscienze anche dei più 
diffidenti, grazie alla trasparenza del proprio 
operato.

L’appuntamento fisso per tutti gli amici 
delle missioni era la grande festa alla Casci-
na Conigo, dove ogni anno, il secondo sa-
bato di giugno, andava in scena “Missionari 
Cappuccini in Festa”. Una giornata speciale 
dove potevi trovare il tempo per pregare, per 
incontrare i missionari o per condividere le 
tue esperienze durante una serata densa di 
momenti aggreganti e ludici. Alla fine erano 
sempre più di mille le persone a varcare l’ar-
co d’ingresso della cascina. Come non ricor-
dare l’edizione 2012 nella quale partecipò 
fra Mauro Jöhri, Ministro Generale dell’ordi-
ne dei Frati Minori Cappuccini, che nella sua 
omelia disse: “… p. Mauro deve essere preso 
ad esempio da tanti segretari delle missioni 
cappuccine per la sua instancabile e conti-
nua ricerca di nuove forme di animazione 
missionaria…”

Bene, con quest’ultimo ricordo credo 
proprio di essermi giocato l’amicizia di fra 
Mauro, ma pazienza… come qualcuno disse: 
“Date a Cesare quel che è di Cesare”. 

Centro Missionario

Il saluto a fra Emilio Cattaneo

Il frate che ci ha insegnato 
ad andare  
in missione

dei volontari del Centro Missionario
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Una manciata di incontri e un collo-
quio con fra Emilio. Cosa mi è ri-
masto? Il senso di accoglienza, l’a-

pertura al mondo, un aeroplanino lanciato 
come segno di partenza verso una nuova 
esperienza di condivisione chissà dove…     
Tiziana

I tratti significativi che mi rappresentano 
Emilio sono principalmente: spirituale, 
creativo, affettuoso, appassionato, ca-

loroso, coinvolgente, preparato, gioioso, 
esploratore di strade nuove, prossimo ai 
fratelli nel bisogno. Con Emilio è stato pos-
sibile stabilire un legame profondo, intimo, 
una bella intesa così da sentirsi fratelli (ol-
tretutto fratello maggiore del Primo Ordi-
ne) e avere la sensazione di conoscersi da 
una vita. Eugenio

Grazie Emilio, fratello buono ed amo-
revole, con il saio e la croce, sempre 
pronto con umiltà e discrezione  a 

rispondere ai bisogni di noi tutti; hai aperto 
un varco di luce nel nostro cammino, invi-
tandoci a seguire i tuoi passi, per  guardare 
oltre i confini dell’umanità, per rimbocca-
re le maniche e  donare servizio gratuito, 
rivolgendo  i nostri cuori all’ascolto e alla  
vera  accoglienza.

Rimani per me un dono prezioso, un 
inviato speciale del grande Padre Nostro. 
Con gratitudine ed effetto... Renata

Poche parole... un vero peccato aver-
lo incontrato tardi sul mio cammino 
ma evidentemente nel mio “disegno” 

doveva andare così. Lo ringrazio per la 
sua capacità di avermi letto dentro e oltre. 
Anonimo

Chi ti  incontra, resta subito colpito dal-
la tua voglia di fare ma soprattutto di 
dare, questo perché il tuo cuore gran-

de ed il tuo animo francescano vogliono es-
serci per tutti: per i tuoi frati, per la tua fami-
glia, per tutti noi e per gli ultimi… Grazie per il 
tuo affetto ed il tuo essere Unico e Speciale, 
sono certa che ad Albino hai già catturato i 
cuori di molti…. Emilio ricordati: Il Signore ti 
vuole bene…. e anche noi. Veronica

Una grande guida spirituale un gran-
de amante della vita un grande 
amante della buona cucina e di con-

seguenza un grande cuoco. Quando poi 
hai conosciuto Alexis e me come coppia 
e poi Angeline abbiamo capito che sei un 
grande amico e che ami incondizionata-
mente. Katiuscia, Alexis e Angeline

missione che intendevo sperimentare, ho 
trovato molto di più, un tesoro di quelli ine-
stimabili, ho trovato un amico sincero e le-
ale, con il quale confrontarmi apertamente 
senza sentirmi giudicato, che ha sempre 
avuto parole e gesti che mi hanno aiutato a 
superare momenti di fatica. Confusionario 
con tanta voglia di fare e di vivere, questo 
è quello che in un primo momento salta 
all’occhio, andando a fondo e conoscen-
doti un po’ di più tutto assume forme più 
chiare e ne traspare un’anima bellissima.
Fabrizio 

Buon viaggio e a presto. Grazie di cuo-
re di aver condiviso con noi, in modo 
semplice, questo meraviglioso cam-

mino, per averci donato parte di te, per aiu-
tarci a realizzare i nostri desideri. Grazie di 
cuore della tua vicinanza ed averci fatto 
sentire sempre vicini, anche se un po’ lon-
tani da Milano. Alberto e Rosanna

Grazie fra Emilio per il tragitto fatto 
insieme, ci mancheranno le tue “co-
municazioni” sobrie e sempre ben 

evidenziate!!!  Nello

Con il suo goffo e simpatico modo di 
fare e le sue risate. È riuscito a te-
nere il gruppo estremamente unito, 

coeso, collaborativo... nonostante fossimo 
in molti, e tutti estremamente diversi tra 
noi. …E soprattutto ci ha fatto capire il vero 
senso della missione. nonostante non sia 
mai venuto via con noi. lo abbiamo sentito 
vicino sempre e comunque. Grazie di tutto 
Emilio! Anna e Davide

La sua simpatia, la sua umanità, il suo 
spendersi continuamente per gli altri 
nel nome del Signore sono elementi 

contagiosi che ammaliano, coinvolgono, 
trascinano, emozionano. 

Rappresenta perfettamente il “frate 
francescano missionario“, frate di “strada”  
(come ci ha sempre ricordato fra Agosti-
no), prossimo agli ultimi, ai dimenticati, 
agli emarginati ma anche capace di farti 
accostare, in modo tangibile, con esempi 
“umani“ agli insegnamenti del Vangelo. 
Antenore e Miriam

Fra Emilio ci ha invitati più volte a la-
sciarci chiamare e coinvolgere dai 
volti, dagli sguardi, dai sorrisi e dalle 

lacrime delle persone che incontriamo nel 
nostro cammino di  vita  e facendo dell’esor-
tazione di Madre Teresa un proponimento di 
vita: “Io non sono che quella piccola matita 
nelle mani di Dio, che sta scrivendo e invian-
do una lettera d’amore al mondo”. Angela

Quando ho visto fra Emilio la prima 
volta l’ho collegato all’immagine 
che avevo dei frati delle fiabe o dei 

racconti e immediata è stata l’empatia 
nei suoi confronti. Non sono stata smen-
tita: mi ha accolta con affetto e dispo-
nibilità,  sempre attento ai miei bisogni, 
con la parola giusta al momento giusto.  
Elena Lella

Centro Missionario
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periodo, dalla pandemia. 
Per ora stiamo pensando e 
creando progetti che speriamo 
di poter realizzare presto 
assieme ai volontari del 
Centro Missionario che da 
sempre sostengono le nostre 
iniziative: esperienze estive 
nelle nostre  missioni, mostre 
missionarie, eventi missionari e 
altro. C’è una chiamata in ogni 
nostra esperienza alla quale 
possiamo rispondere e nella 
quale possiamo donare il nostro 
servizio. Per tanti anni il Signore 
mi ha chiesto di occuparmi, 
in particolare, dei miei fratelli 
più piccoli in oratorio, ora di 
allargare lo sguardo. Altre storie 
ci attendono, altri visi che se 
guardiamo bene scopriamo 
quanto ci assomigliano pur nella 
loro unicità, altri incontri che ci 
cambieranno.
Che il Signore ci doni l’umiltà 
di entrare in punta di piedi in 
ogni esperienza che avremo la 
possibilità di vivere. 

Fra Carlo Poloni
Sono entrato 
in seminario 
37 anni fa

La mia storia è 
presto detta. 
Sono nato 48 

anni fa a Bergamo. 
Ho vissuto con la mia 
famiglia i miei primi 
11 anni ad Albino. Nel 1983 sono 
entrato nel Seminario dei frati 
cappuccini che era presente nel 
mio paese fino a una quindicina 
d’anni fa.  Nel 1992, col noviziato, 
sono diventato frate e, dopo gli 
studi teologici, nel 2000 sono 
stato ordinato sacerdote. Negli 
ultimi vent’anni sono stato in 
diversi posti, lavorando perlopiù 
con e per i giovani. Ho poi vissuto 
gli ultimi tre anni come guardiano 
nel nostro convento di Sestri 

Levante, in uno dei 
posti più belli d’Italia.
37 anni di storia 
riassunti in poche 
righe! 

37 anni di relazioni, di volti, 
di situazioni, di passi compiuti, 
di errori fatti.
37 anni in cui non posso non 
riconoscere che il Signore mi 
abbia tenuto per mano e quanto 
abbia fatto per me, attraverso 
di me e nonostante i miei limiti, 
cose grandi.
Ora l’obbedienza mi ha chiamato 
a voltare pagina e a mettermi a 
disposizione del nostro Centro 
Missionario a Milano Musocco. 

Inizia una nuova avventura, 
una nuova fase della mia vita, 
e si aprono orizzonti nuovi e 
decisamente più vasti rispetto 
a quelli percorsi fino ad ora, 
in parrocchia, in ospedale, 
nella Pastorale Giovanile 
Vocazionale e nel servizio 
alla Gioventù Francescana... 
orizzonti che abbracciano 
tutto il mondo. Spero di essere 
all’altezza di questa nuova 
sfida, ma sono anche certo 
che, come sempre, il Signore 
saprà prendere da me ciò che 
è buono... e avrà la pazienza 
necessaria per accogliere anche 
il resto! 

I nuovi arrivi  
al Centro Missionario
Fra Claudio  
Doriguzzi Bozzo
Sono chiamato 
a donare 
il mio servizio

Sono nato a Milano il 28 
ottobre 1964, mamma 
milanese e papà del 

Cadore (BL). Ho un fratello 
più grande e una sorella più 
piccola.  Ho conosciuto i frati di 
Piazzale Velasquez grazie a mia 
mamma. Tutte le domeniche si 
recava in convento per la Santa 
Messa. Una volta chiese se era 
possibile che un frate venisse 
a casa nostra a portare la 
comunione a mia nonna, si offrì 
un giovane studente, fra Cesare, 
che entrò non solo in casa ma, 
immediatamente, nei nostri 
cuori. Cominciai a frequentare 
anch’io, da Cornaredo dove mi 
ero trasferito, il convento per la 
Santa Messa e rimanevo sempre 
meravigliato dalla serenità del 
volto dei fraticelli. Un giorno 
confidai a padre Giulio, altro 
frate che ha segnato la mia 
vita e che mi chiamava “figlio”, 
il mio desiderio di fare un 
discernimento in quanto attratto 
dalla vita religiosa. Cominciò 
così nel 2000-2001 la mia nuova 
esperienza. Dopo due anni a 
Varese, il noviziato a Lovere, 
gli studi di filosofia a Cremona, 
quelli teologici a Milano, sono 
stato ordinato sacerdote proprio 
nella Chiesa di “Santa Maria degli 
Angeli e San Francesco d’Assisi” 
di Piazzale Velasquez il 2 luglio 
2011. 
Prima destinazione la Parrocchia 
dei Santi Martiri Nabore e Felice 
in Piazzale Perrucchetti a Milano, 

una delle più grandi parrocchie 
della Diocesi, come coadiutore in 
oratorio. Addetto alla formazione 
degli animatori e degli educatori, 
alla catechesi dei ragazzi 
delle scuole medie e superiori, 
consulente ecclesiastico 
del Gruppo Sportivo. La mia 
permanenza è durata nove 

anni al termine dei quali altra 
destinazione e altro incarico: 
aiuto al Centro Missionario del 
Convento di Musocco. Eccomi 
qua a intraprendere un’esperienza 
completamente nuova ma 
molto interessante anche se 
attualmente rallentata, come 
tante altre attività in questo 

Centro MissionarioCentro Missionario
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Muri e ponti sono manufatti che 
l’uomo ha concepito per facilita-
re la sua relazione con il mondo 
esterno: i primi quale difesa nei 

confronti delle avversità naturali, i secondi 
per unire luoghi fra loro inaccessibili. Solo 
successivamente i due termini si caricano 
di significati nuovi e simbolici che rappre-
sentano metafore di atteggiamenti culturali, 
civili e morali della società umana in evolu-
zione. I muri delineano barriere, confini, se-
parazione, discriminazione, differenza, ine-
guaglianza, privazione della libertà. I ponti, 
all’opposto, rappresentano avvicinamento, 
condivisione, fratellanza, contaminazione, 
solidarietà, aiuto. 

Declinazioni diverse che differiscono a 
seconda della chiave di lettura: si innalzano 
muri per difendersi o per paura dell’ignoto, 
ma contemporaneamente si ha necessi-
tà di relazioni, di ponti che avvicinano agli 
altri. Ogni individuo può essere alternativa-
mente muro o ponte. Egli si fa muro quan-
do dice: “la tua pelle è diversa e per questo 
vali meno”; l’uomo si fa ponte quando dice: 
“parliamo”. Inclusione ed esclusione che im-
plicano entrambi la presenza di un Oltre che 
tratteggia quel confine. È limite o soglia? È 
un inizio o una fine?

Andare Oltre è mettersi in un atteggia-
mento che prova a spianare le diversità, le 
differenze e le discriminazioni. È un modo di 
guardare l’altro nella sua ricchezza e com-
pletezza che considera valore proprio lad-
dove si trova diversità. 

La figura del missionario rende tangibili e 
concreti questi concetti nel momento stes-
so in cui sceglie di avvicinarsi alla persona 

di Alberto CipelliCalendario 2021

12 FRASI DI PERSONAGGI CONTEMPORANEI  
12 SGUARDI APERTI SULLE MISSIONI SENZA CREARE BARRIERE
12 OCCASIONI PER RIFLETTERE 
SU COME SI POSSA ESSERE ACCOGLIENTI CON IL PROSSIMO

Approfondire la propria conoscenza 
della realtà missionaria 
significa avvicinarsi al prossimo. 
Comprendere che l’apertura all’altro 
è fatta non di muri ma di ponti; 
che solo andando oltre 
si può essere veramente fratelli  

OLTRE
“Se alzi un muro, pensa a ciò che resta fuori”“Se alzi un muro, pensa a ciò che resta fuori”

Andare OLTRE
per sentirci fratelli Il calendario 2021 

di Missionari Cappuccini
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le volte, magari senza neanche rendersene 
completamente conto, si trova difronte a dei 
muri, alcuni muri trovati perché costruiti da 
altri ma spesso anche altri muri costruiti da 
se stesso. La persona umana infatti tende a 
difendersi, ha paura dell’altro, della diversi-
tà e del diverso e questo inconsciamente la 
porta a costruire appunto delle barriere per 
evitare di essere disturbata, di essere con-
traddetta o contestata, di impedire che qual-
cuno entri nella sua vita e le dica cosa fare o 
non fare, come vivere e come comportarsi. 

Però la persona umana è fatta per le re-
lazioni. Come ci insegna tutta la Parola di 
Dio fin dalla Genesi, Dio ha creato l’uomo e 
la donna perché stessero insieme e condivi-
dessero la vita e l’amore anche con la pro-
creazione, in armonia con il creato, come ci 
raccomanda anche papa Francesco nella 
Laudato si’. La persona non è stata creata 
per vivere da sola o in solitudine ed ecco 
che allora piano piano è importante che 
ognuno cerchi come eliminare questi muri 
che impediscono le relazioni e pensi a come 
fare a  costruire i ponti che possano portare 
ad  avere relazioni con gli altri, a rompere le 
diffidenze, a superare le diversità, a trovare 
dei punti in comune che possano aiutare a 
collegarsi all’altro. 

Nella mia esperienza di missionario 
devo dire che sono stati molto di più i ponti 
che ho incontrato e che insieme alla gente o 
ai frati abbiamo costruito rispetto agli inevi-
tabili muri che ho trovato. Questi muri con la 
carità, la pazienza e l’amore sono stati pri-
ma scalfiti e poi quasi tutti si sono sgretola-
ti. Quando il missionario arriva in una terra 
nuova, pur con tutta la buona volontà di cui 
è armato, è comprensibile e forse inevitabile 
che incontri delle difficoltà, possiamo dire 
dei “muri naturali” che vanno dalla differen-
za di cultura al clima, dall’ambiente alla lin-
gua e mentalità, dal cibo a molte altre cose: 
questo potrebbe scoraggiare e condiziona-
re la sua missione. Tuttavia questi muri che 
anch’io nella mia esperienza ho conosciuto 

sono muri che facilmente si possono abbat-
tere perché sono quei muri naturali, che fan-
no parte della struttura umana e non sono 
costruiti da mani d’uomo. 

Sono molto più difficili da superare quei 
muri eretti da calcoli umani o che manife-
stano la paura dell’altro, la diffidenza verso 
le persone, la paura che qualcuno entri nella 
tua vita e ti interroghi sul tuo modo di vivere, 
sono quei muri che tu pensi ti possano di-
fendere, lasciarti tranquillo. Invece sono dei 
muri che anche se non costruiti di pietra o 
di acciaio,  ti impediscono di vedere le bel-
lezze che ci sono all’orizzonte perché tutto 
viene delimitato da queste barriere, da que-
ste diffidenze che non ti fanno vedere quello 
che di bello ci può essere nell’altro perché ti 
impediscono di andare in profondità; questi 
muri contribuiscono alla chiusura del cuo-
re che ti impediscono di amare e gustare 
il vero senso dell’essere umano che è sta-
to creato per relazionarsi con Dio e con gli 
altri. Parafrasando la frase di Santa Madre 
Teresa di Calcutta citata nel calendario pos-
siamo dire: se usi il tuo tempo per costrui-
re muri intorno a te, non hai più tempo per 
amare gli altri intorno a te! Tantissimi invece 
sono i ponti che, come dicevo sopra, ho tro-
vato o che ho costruito con gli altri missio-
nari e con la nostra gente: bambini, giovani, 
mamme e papà che con la loro semplicità 
hanno contribuito in maniera determinante 
alla mia crescita umana e spirituale. 

Come ricorda mons. Zuppi nella frase 
citata nel calendario: “la solidarietà non ha 

Calendario 2021 di Mons. Angelo Pagano

Se giudichi le persone, 
non avrai tempo di amarle
Madre Teresa di CalcuttaMadre Teresa di Calcutta
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più inavvicinabile – il povero, l’emarginato, il 
sofferente – senza filtri o barriere, facendo-
ne esperienza da vicino, superando quella 
soglia, oltrepassando la sfera dei pregiudizi. 
Il missionario per vocazione, andando Oltre, 
agisce per unire ciò che è diviso. Questo suo 
agire implica percorrenza e raggiungimento; 
abbatte indifferenza e ineguaglianza, propo-
ne solidarietà e donazione gratuita.

Il calendario missionario 2021 esplora 
questi terreni, prova a raccontarli. Le foto-
grafie di Elena Bellini, artista che sa guar-
dare oltre fino a cogliere l’animo di chi è 
fotografato, sono realizzate in un provoca-
torio e incisivo bianco e nero che riesce a 
raggiungere l’essenza e le sfere più intime 
dell’emozione. Le parole, prese in prestito 
da pensatori contemporanei, nella loro di-
sarmante essenzialità ci costringono a met-
terci in discussione, a guardare da dentro 
quelle immagini, da un dentro che è anche 
il nostro. Ci stimolano a metterci in relazio-
ne con un prossimo che, mai come ora, è 
stato così prossimo, così vicino. Egli non è 
solo colui che vive nella casa accanto, ma 
anche lo sconosciuto, lo straniero, il diver-
so che quotidianamente incontriamo dietro 
l’angolo. Ci viene bene parlare di tolleranza, 
ma spesso siamo i primi a erigere barriere, a 
mantenere le distanze a fermarci ben prima 
di quell’Oltre. È molto più faticoso edificare 
ponti fondati sul dialogo e sulla ricchezza 
reciproca. Lasciare fuori qualcosa, come ri-
corda lo scrittore Italo Calvino, rappresenta 
comunque una povertà, una mancanza. La 
povertà più pericolosa non è l’indigenza, ma 
l’occasione perduta di sentirsi alla pari del 
fratello e di aprirsi al confronto. Solo così si 
intravvede la ricchezza. Quella vera. Quella 
che sa andare Oltre. 

Ringrazio anzitutto il Segretariato 
Missioni per l’opportunità che mi 
dà di condividere con voi qualche 
pensiero nato dalla mia esperienza 

più che ventennale in Camerun e decennale 
in Etiopia ed anche di farvi compagnia tutto 
l’anno attraverso il calendario 2021 che ha 
un titolo molto significativo: OLTRE, che ci 
invita ad un impegno che tocca tutti e deve 
coinvolgere ciascuno di noi in prima perso-
na, pur nella diversità delle varie vocazioni e 
situazioni. 

Dei numerosissimi episodi della mia 
esperienza in Africa, mia propria terra di vita 
e di ministero pastorale, prima come mis-
sionario, poi come parroco, superiore mag-
giore della missione ed ora come vescovo, 
di muri e di ponti ne ho trovati tanti, ma con 
l’aiuto di Dio sono sempre riuscito ad andare 
OLTRE. Il titolo di questo calendario, è quello 
che in modi diversi ogni missionario si trova 
a vivere nel momento in cui arriva nel luogo 
della sua pastorale missionaria. La persona 
umana nonostante sia sempre alla ricerca 
della gioia, della felicità, dell’amore, il più del-

Puoi richiedere al Centro Missionario 
il calendario 2021 disponibile  

nel formato da parete (cm 35x24) 
e nel formato da tavolo (cm 15x10,5)

“Saper  
andare 
Oltre”
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Calendario 2021 Ricordo di fra Ruggero Beltrami

Provincia Cappuccina 
Nostra Signora del Carmelo, 

Brasile

Frei Ruggero,  
il missionario  

che la gente  
chiamava  

“il santino”

Una vita lunghissima dedicata alle missioni 
e una vita intera dedicata alla sua vocazione. 

Un frate austero con le caratteristiche dell’asceta, 
un frate che anziano era ricco di esperienze 

da raccontare, un lungo cammino missionario: 
sono questi alcuni degli elementi che delineano 

la figura di frei Ruggero Beltrami, 
tornato al Padre, dopo aver trascorso 

una vita per Dio. 

confini, la chiave è il dialogo” proprio in que-
sto senso ho avuto esperienze positive nei 
miei rapporti con i capi tradizionali in Came-
run e con i musulmani in Etiopia.  Non solo, 
ma, come sperimentato da me soprattutto 
in Camerun con la mia esperienza tra gli 
studenti di ogni ordine e grado, concordo 
pienamente con Nelson Mandela che affer-
mava, come ricordato nel calendario: “l’istru-
zione è l’arma più potente che puoi utilizzare 
per cambiare il mondo”.  Sono stati costruiti 

ponti che, a differenza dei muri, sono stati 
edificati con materiale solido, indistruttibile, 
come l’amore, la carità, la pazienza, la soli-
darietà, la comprensione, il perdono, la pace 
e il rispetto reciproco. Materiali resistentissi-
mi perché cementati non da vili interessi ma 
dall’amore e dalla grazia di Dio. Bellissimo il 
rapporto con persone semplici, analfabete, 
ma con una profonda sensibilità umana e 
un grande timore di Dio. Una frase di don 
Tonino Bello citata nel calendario dice: “Sta-
re con gli ultimi significa ….  guardare le cose 
dalla loro parte”. Sono proprio questi ultimi, 
poveri e semplici, che vedono nel missiona-
rio il messaggero del Signore che porta loro 
la lieta novella di Dio che si fa uno con loro, 
nel cibo, nella cultura, nella mentalità, ma 
animati, e rinnovati dallo sguardo del vange-
lo che è via, verità, gioia e felicità in questa 
vita e speranza e promessa di vita eterna! 

Anche la dolorosa esperienza del Covid 
19 può diventare una preziosa occasione 
di crescita nell’umanità e solidarietà. Come 
ha detto anche papa Francesco, dobbiamo 
essere riconoscenti ma è fondamentale 
anche imparare da quei testimoni della cul-
tura della prossimità e della tenerezza che 
sono stati i medici, gli infermieri, gli operato-
ri sanitari e anche i tanti sacerdoti che con 
la loro abnegazione e creatività non hanno 
mai lasciato soli malati e famiglie, anche 
a costo della vita. Ora è il momento di fare 
tesoro dell’energia positiva e della speranza 
nate da quell’impegno profuso con profes-
sionalità e abnegazione, senza cadere nella 
pretesa illusoria di puntare tutto su se stes-
si, di fare dell’individualismo il principio-gui-
da della società, dimenticando che abbiamo 
tutti bisogno di un Padre al quale affidare le 
nostre preghiere e di persone con le quali 
costruire relazioni sincere, umane, positive. 
Un impegno insomma che genera speranza 
e che si è espresso oltre che con la profes-
sionalità anche con la creatività di piccoli 
grandi gesti che ci hanno spinto ad andare 
OLTRE i MURI per costruire PONTI. 

Stare con gli ultimi significa 
guardare le cose dalla loro parte. 
Don Tonino BelloDon Tonino Bello
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La solidarietà non ha confini, 
la chiave è il dialogo.
Mons. Matteo Maria ZuppiMons. Matteo Maria Zuppi
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L’istruzione 
è l’arma più  potente 

che puoi utilizzare 
per  cambiare il  mondo. 

Nelson MandelaNelson Mandela
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Rogério 78 anni fa, quando rinunciò alla 
sua famiglia per entrare nell’Ordine dei 
Cappuccini: lasciò la convivenza con la 
sua madre naturale per accogliere Maria 
come sua Madre. Ecco, dunque, che du-
rante il suo lungo Calvario, già identificato 
con il Crocifisso, non ci stupiamo che lei, 
come era stata unita alla Croce di Gesù, 
sia venuta in suo aiuto, per assisterlo nella 
sua Ora Suprema! In quel momento in cui 
il Padre gli avrebbe chiesto l’ultimo Sì della 
sua esistenza terrena, Sì generoso, incon-
dizionato e confidente!

Mentre recitavamo le Lodi della Madon-
na Addolorata, “Sorella Morte” ci ha causa-
to costernazione e dolore, sottraendo alla 
nostra vita fraterna Fra Rogério Beltrami. 
Fra Rogério è nato il 16 giugno 1925 a Co-
digoro, Ferrara, Italia; i suoi genitori, Augu-
sto e Santina, nel Battesimo, lo chiamaro-
no Agide. Trasferitosi a Milano, entra a far 
parte dell’Ordine nel 1942, all’età di 17 anni, 
dopo aver completato gli studi in Botanica 
e Scienze Naturali. Il 13 luglio 1943 entrò 
nel Noviziato, indossò il saio cappuccino e 
ricevette il nome religioso: fra Ruggero Ma-
ria da Milano. Un anno dopo emise i voti 
religiosi: il 14 luglio 1944. Tre anni dopo, il 
14 luglio 1947, emise i voti perpetui e il 23 
dicembre 1950 fu ordinato sacerdote. Nel 
1953 venne in Brasile come Missionario 
ad gentes.

Negli ultimi sei anni lo abbiamo contem-
plato anziano, ricco di esperienze da rega-
lare e vendere; lo abbiamo visto vecchiet-
to, austero, emaciato, silenzioso, raccolto, 
indebolito dal peso dell’età nonagenaria, e 
uomo di poche parole, segno di chi “viveva 
nascosto con Cristo in Dio” (Col 3,3). Senza 
tuttavia perdere l’austerità, una caratteristi-
ca peculiare del cappuccino asceta.

Guardandolo, non vedevamo più quel 
giovane arrivato qui alla fulgida età dei 
suoi 28 anni, pieno di salute e con un cor-
po un po’ più robusto, in carne, vigoroso; 
qualità richieste a un soldato che sta per 

entrare sul campo di battaglia. Lo affermo 
davanti a tutti per dire in grassetto che Fra 
Rogério, nei suoi ultimi anni di vita, è stato 
il ritratto del missionario cappuccino che 
ha consumato la sua vita nella Missione 
del “Nord del Brasile”. È stato all’altezza del 
numeroso esercito dei suoi predecessori 
missionari cappuccini che hanno lavora-
to qui e hanno donato la loro vita in questi 
400 anni. Fra Rogério è stato per noi come 
l’ultimo tratto di un lungo ponte che unisce 
la nostra generazione di frati autoctoni con 
quella dei “vecchi missionari” che ci hanno 
lasciato come eredità la testimonianza di 
esistenze veramente donate.

Per più di 40 anni il dono della Vita di fra 
Rogério è stato posto al servizio dell’inse-

Ha detto l’Arcivescovo Dom Zico, 
oggi nella Gloria di Dio, in occa-
sione della celebrazione del fu-
nerale di Fra Elia Baldelli: “Non 

siamo venuti qui per vedere il corpo di un 
morto, siamo venuti qui per contemplare il 
corpo di un altro santo cappuccino”.

Con le parole di dom Zico dico lo stes-
so: Siamo di fronte non solo a un frate mor-

to, siamo di fronte al corpo di un ulteriore 
santo missionario cappuccino: Fra Rogério 
Beltrami.

Ieri abbiamo iniziato il giorno celebran-
do la Madonna Addolorata, e la liturgia ha 
offerto ai nostri orecchi la Parola di Dio 
con una frase lapidaria: “Da quell’ora in poi 
il discepolo la prese con sé” (Gv 19,27). È 
stato esattamente quello che ha fatto Fra 

di Fra Raphael Reis, GuardianoRicordo di fra Ruggero Beltrami

“Dies Natalis” di  
Frei Rogério Beltrami
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Ricordo di fra Ruggero Beltra-
mi

gnamento ecclesiastico! Ciò si traduce in 
un lungo elenco di servizi resi alla Chiesa 
e all’Ordine. Nel 1951/52, prima di venire 
in Brasile, insegnò nel seminario di Varese; 
dal 1954/57, presso il nostro Seminario mi-
nore a Messejana / CE; dal 1955/57 presso 
lo Studentato Filosofico di Guaramiranga / 
CE; dal 1957/60 ha insegnato in tre istituti 
contemporaneamente: presso lo Studen-
tato di Filosofia e Teologia dell’Ordine a 
Parnaíba / PI, e presso il Seminario Dioce-
sano Minore di Parnaíba / PI; dal 1961/62, 
sempre presso lo Studentato Filosofico di 
Guaramiranga e, contemporaneamente, al 
Seminario Minore Diocesano di Parnaíba / 
PI, fino al 1965. In quel periodo, dal 1954 al 
1965, pur insegnando, predicò le missioni 
popolari nel Nordest e accompagnò i Ve-
scovi nelle visite pastorali.

Prese una pausa dall’insegnamento 
e si lanciò nell’evangelizzazione dell’area 
rurale della Parrocchia di Sant’Antonio di 
Padova, a Pedreiras / MA, che in quel pe-
riodo andava fino a Poçao de Pedras / MA, 
lanciandosi in tutto il Medio-Mearim; ma, 
poco dopo, fu trasferito all’allora Prelatura 
di Carolina, dove coordinò diverse Pastora-
li, fu Difensore del Vincolo, Consulente Dio-
cesano, Vicario Foraneo di Coquelândia 
e Cidelândia, seguì la pastorale familiare, 
vocazionale, giovanile e carceraria; ampliò 
i nuclei regionali CRB, CPT, CEBs, e CIMI. 
Impegni pastorali svolti nella regione del 
famoso “becco del pappagallo” che lo fe-
cero ricercare e sorvegliare dal SNI duran-
te il regime militare del 1964.

La sua vena di scrittore
In questo periodo ha realizzato tre im-

portanti pubblicazioni: “Dieci anni nella 
regione della secca”, commentando le 
sue esperienze pastorali nella regione del 
Nordest; “Un’esperienza in cammino”, sulle 
CEBs nella valle del Mearim; e “Colui che 
non ha voce”, sulla religiosità popolare nel-

la valle del Tocantins. E infine, a riprova del 
suo soprannome di “uomo di studio”, ha 
compilato i vecchi libri della Cronaca del 
Convento del Carmo e gli ha dato il titolo 
sui generis: “Risvegliando parole addor-
mentate” e una raccolta infinita di docu-
menti della nostra storia in portoghese o 
italiano. Una vera eredità per i posteri.

“Emerito Professore” della 
Custodia e della Viceprovincia!

Dal 1982 al 1991 è stato professore do-
cente presso il Seminario Maggiore Nossa 
Senhora da Conceiçao, a Belém / PA, con il 
titolo di “Prefetto degli studi” nel nostro stu-
dentato “Auxilium Christianorum” di Belém, 
dove non solo ha insegnato, ma ha anche 
instillato nelle prime generazioni della no-
stra Provincia il gusto per lo studio, la ricer-
ca, la conoscenza, l’approfondimento.

In qualità di insegnante di storia della 
Chiesa portava i suoi studenti alle radici 
dei fatti storici, li illustrava con la sua va-
sta conoscenza di maestro e l’accuratez-
za del suo pensiero, e ci faceva viaggiare 
attraverso le complessità della storia della 
Chiesa antica, medievale, moderna e con-
temporanea. I nostri frati che furono suoi 
allievi ci raccontano sotto forma di fioret-
ti che lodava qualcuno che meritava die-
ci, ma non dava 10, solo 9,5, dicendo loro 
che il 10 era per il professore. Bravo Frei 
Rogério, perché in questo modo ha evitato 
che qualcuno diventasse vanitoso!

Frei Rogério è sempre stato un frate 
studioso; e la “Rogeriana”, pupilla dei suoi 
occhi e “gemma preziosa” del suo longevo 
insegnamento, è la testimonianza del suo 
gusto per lo studio. Dedicato allo studio 
accurato e alla ricerca approfondita, e sen-
za dar tregua alla sua sete di conoscenza, 

in occasione del suo anno sabbatico, tra 
il 1985/86, ha frequentato l’Istituto Biblico 
di Gerusalemme, come studente di arche-
ologia biblica. Tanto sacrificio per servire 
meglio il Regno di Dio!

Durante il periodo di Belém Fra Rogério 
è stato Direttore Spirituale del Cursillo de 
Cristandade, che in quel periodo ha fatto 
un bene immenso alla vita delle famiglie 
cristiane; ha creato il gruppo di imprendi-
tori cristiani e, contemporaneamente, ogni 
lunedì sera, al Collegio Gentil Bittencourt, 
delle Figlie di Santana, ha tenuto lezioni 
per la Scuola della Fede, il cui scopo era 
quello di consentire ai cristiani di vivere la 
fede nella famiglia e nella società.

Oltre a questo bellissimo curriculum, 
Fra Rogério ha servito la Vice-Provincia 
come Consigliere ed ha lavorato anche 
per la Provincia come ricercatore, storico, 
archivista e bibliotecario. E, oltre a questo, 
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Il ricordo del confratello 
è molto affettuoso, ma anche 
la testimonianza delle molte persone 
che lo conoscevano. 
Un frate sempre disponibile a 
confessare e benedire e che 
nell’immaginario popolare 
era chiamato il santino. 
Una vita intensa ricordata dal Ministro 
a São Luís il 15 settembre 2020.

Viviamo incamminati verso la no-
stra ora. Siamo nomadi per na-
tura. Da quando siamo nati cam-
miniamo verso. L’ora è data, non è 

una scelta di fronte alla quale stiamo come 
chi è nella condizione di decidere. Esercitia-
mo la nostra libertà nella condizione di pel-
legrini. Questo dura fino a quel millisecondo 
che separa l’adesso dall’al di là di questo. 
Quella linea sottile che divide il tempo ci 
pone in una eternità che non è immobile, 
statica, definitiva, ma veramente dinamica. 
In Paradiso non ci si preoccupa più del de-
stino, viviamo in esso.

al pomeriggio, si metteva a disposizione 
delle immense file di penitenti che, quoti-
dianamente, lo cercavano per la riconcilia-
zione. Frei Rogério, non è stato solo DIE-
CI, è stato “summa cum laude”, con sette 
esclamativi! Le siamo grati, Fra Rogério! 
Gratissimi per i suoi 95 anni di vita natura-
le, 76 di vita religiosa e 70 di sacerdozio, 67 
di Brasile. Frei Rogério era un cappuccino 
sibi ipsi concors, cioè un cappuccino nel 
senso vero del termine, logico e ben prepa-
rato, perfettamente francescano.

Frei Rogério! Lei che tante volte ha al-
zato lo sguardo verso Nostra Signora del 
Carmelo, invocando il suo sguardo mise-
ricordioso, al momento della sua dipartita 
lo sguardo materno di Maria sarà rivolto 
alla bara che trasporterà il suo cadavere, 
abbracciandolo con il suo sguardo miseri-
cordioso. La Madre dei dolori le ha prepa-
rato una festa in cielo; e la paternità vostra, 
oltre ad essere accolta nella festa delle 
nozze eterne, riceverà la ricompensa che 
suo Figlio le ha promesso.

Tra poco l’Ordine le darà sepoltura nella 
Terra di “Santa Cruz” e, più precisamente 
nel Maranhào, cuore del Nordest Brasilia-
no, dove la reverenza vostra ha dedicato 
la maggior parte del suo apostolato mis-
sionario. Porteremo la sua salma al Cimi-
tero São Pantaleão e, lì, con Fra Apolonio 
Troesi, la lasceremo fino al giorno della 
gloriosa resurrezione dei morti. Il Cimitero 
del Gavião custodirà due preziose reliquie 
della nostra amata Provincia.

In mezzo alla straziante nostalgia in cui 
lascerà la Fraternità del Carmo, mi consola 
il dolce pensiero che se la Provincia ha ap-
pena perso un prezioso missionario, allo 
stesso tempo, però, ha acquisito un po-
tente INTERCESSORE presso Dio. Riposa 
in pace!

Grato a Frei Macapuna, che ci ha forni-
to i dati storici e ci ha aiutato a meditare e 
a scrivere queste parole. 

Preghiera scritta da Frei Rogerio 
nelle sue meditazioni 
della II domenica di Avvento - C

Lo so che oltre la storia non
c’è niente che mi attende
ma ci siete voi, Dio della salvezza.

Lo so che oltre le nuvole
c’è sempre il cielo stellato
e so anche che verrà il vento
per spazzare il cielo
e allora vedrò quelle luci
sempre attente a sorridermi.

Lo so che oltre le ripide salite 
c’è un pianoro
florido e baciato dal sole
e ogni passo mi avvicina ad esso.

So che nonostante i miei peccati
siete sempre, Signore, in mia attesa
per abbracciarmi e cantare con me
l’alleluia della salvezza
promessa da te
e in me, realizzata da voi
ed è questa certezza che dà forza
al mio cammino
nella ripetitività e nella fatica di ogni giorno.
Amen!

Ricordo di fra Ruggero Beltrami Frei Sílvio do Socorro de Almeida Pereira, 
Ministro provinciale

L’omelia funebre del Ministro Provinciale

Una vita 
per Dio
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vissuta in Dio, di quanto è stata valida un’e-
sistenza consumata per gli altri, perché lì 
l’amore donato ritorna su chi lo contempla 
in tutto il suo splendore e la sua forza.

È questo splendido amore che ora con-
templi, caro confratello. Quando i tuoi oc-
chi si sono chiusi a questo mondo, conclu-
dendo così la tua lunga giornata, si sono 
aperti davanti al mistero insondabile, pieno 
di luce. Terminava un›esistenza transitoria 
e iniziava quella eterna, dove il sole non 
conosce tramonto, dove non c›è né notte 
né oscurità, dove tutto è molto luminoso 
perché si è sempre e per sempre davanti 
alla luce inesauribile.

Nella storia rimane la tua storia realiz-
zata nella grazia di Dio. Una storia fatta di 
eventi semplici, ma gloriosa. Un cammino 
segnato dall’abbandono totale al servi-
zio della Parola. Itinerario percorso con la 
semplicità e la generosità di chi ha capito 
che la vita vale solo quando è un’offerta 
gratuita. La tua offerta è stata generosa, 
senza aspettarsi nulla in cambio. Hai of-
ferto le tue giornate non con la pretesa di 
cambiare il mondo, ma solo di sfiorare il 
mondo di chi ti cercava.

Quanti hanno ritrovato il cammino 
della fede attraverso la tua predicazione! 
Quanti sono tornati alla vita cristiana at-
traverso i tuoi consigli, quanti hanno ri-
preso il cammino perché un giorno hanno 
avuto la grazia di stare qualche minuto in 
tua presenza. In realtà era la tua semplice 
presenza che affascinava, indicava una 
realtà che era al di là di te. Tutto questo 
è stato possibile perché eri solo uno stru-
mento di Dio. In realtà chi toccava i cuori e 
riconduceva sulla retta via era Dio stesso, 
anche se attraverso la tua presenza sem-
plice e discreta, il tuo sorriso e le tue dolci 
parole.

Tra le tante azioni e gli esempi di vera 
offerta a Dio al servizio della santificazione 
del mondo, è stato nel confessionale che 
hai dato la più grande testimonianza di 
un’autentica vita cappuccina. Lì hai eserci-
tato quotidianamente l’arte della pazienza 
nella penitenza, e la misericordia divina nel 
perdono che raggiunge ogni cosa. Quante 
anime sono state purificate dal perdono di-
vino somministrato attraverso le tue fragili 
mani; quante vite ricostruite dalle parole di 
consolazione; quanti cuori feriti sono stati 

L’infinito è il destino di tutto ciò che spe-
rimenta la finitudine. In effetti, Dio non ci 
ha creati per il tempo, ma per la sua eter-
nità. Da sempre siamo pensati per vivere 
nell’eterno, per abitare quell’amore che è la 
fonte di tutte le cose, visibili e invisibili. Ma 
pur se fatti per l’eternità sperimentiamo la 
caducità del tempo. In esso sperimentia-
mo un modo di essere finiti che implica il 
decadimento fino alla morte. Questa indi-
ca in maniera radicale la nostra condizione 
di finitudine, ma non interrompe il nostro 
destino, al contrario lo realizza.

La morte non è la fine di un cammino, 
ma la sua realizzazione. È un passaggio 
per la pienezza, l’affermazione totale di ciò 
che abbiamo vissuto e siamo stati in que-
sto mondo transitorio. È un rendere conto 
della propria esistenza vivendo pienamen-
te ciò che sperimentiamo in modo relativo 
e fugace. È la possibilità di incontro con 
quella realtà che cerchiamo per tutta la 
vita.

L’esistenza di un uomo non è nient’altro 
che una ricerca di quella realtà definitiva. 
L’esistenza di una persona consacrata non 
è nient’altro che la ricerca del mistero che 

significa e dà fondamento ad ogni cosa.
È stato così che il nostro caro confra-

tello frei Rogério ha vissuto la sua vita. La 
sua vita è stata trasformata dalla fede. Si 
è lasciato trasformare da quella realtà che 
un giorno è entrata nel cuore attraverso 
le orecchie. La Parola di Dio lo ha reso un 
uomo di Dio. Questo spiega il suo interes-
se per la Sacra Scrittura.

Dopo un’esistenza lunga e guidata dal-
la Parola di Dio, è giunta la sua ora, l’ora 
di passare da questo mondo a Dio. Qui 
le parole cessano. In effetti, nella morte 
tutto è silenzio. Quella Parola che è stata 
ascoltata per tutta la vita e che ha saputo 
illuminare un’intera esistenza, non si sente 
più. Con la morte si passa dall’ascolto del-
la voce di Dio a contemplare eternamente 
il suo volto.

Il silenzio che si instaura non è un vuo-
to senza senso. Non si tratta di un silenzio 
perché non c’è niente da dire, ma un silen-
zio che è totale assenza della necessità di 
parlare. È il silenzio dell’ammirazione, della 
contemplazione feconda di chi si trova fac-
cia a faccia con l’indicibile mistero. Solo lì 
ci renderemo conto di quanto vale una vita 

Ricordo di fra Ruggero Beltrami

Ricordo di fra Rugge-
ro Beltrami



3534

Ricordo di fra Ruggero Beltrami

guariti dal tuo ministero di avvicinare Dio 
all’uomo e viceversa.

Da vero confessore, non eri solo un sa-
cerdote che perdonava i peccati. Hai sapu-
to vivere bene quella dimensione espiato-
ria insita in questo sacramento. In effetti, il ​​
confessore non sta nel confessionale solo 
per ascoltare i peccati e dare l’assoluzio-
ne. In lui il sacramento agisce in Persona 
Christi Capitis. È Cristo in lui e lui in Cristo, 
in modo che l’ascolto sia, in realtà, un pren-
dere su se stessi i dolori e le infermità del 
peccatore, offrendogli il perdono e portan-
do il peso del peccato per essere brucia-
to, purificato sull’altare dell’Eucaristia. Qui 
comprendiamo perché è necessario che il 
confessore abbia un’autentica vita di pre-
ghiera, una profonda intimità con il miste-
ro divino.

Tenendo presente questa dimensio-
ne espiatoria della confessione, capiamo 
perché facevi tante penitenze, prolungati 
digiuni e lunghe ore di preghiera quotidia-
na. Comprendiamo perché, alla fine del tuo 
viaggio su questa terra, soffrivi tanto di non 
poter più celebrare l’Eucaristia. Compren-
diamo la tua devozione al santissimo sacra-
mento. Era il tuo alimento, era la medicina 
che guariva le ferite di coloro che venivano 
da te alla ricerca della misericordia di Dio.

Nello stesso tempo in cui hai santifica-

to il mondo con il tuo mistero, sei diventato 
anche tu santo. Ben presto l’immaginario 
popolare è riuscito a cogliere questa verità 
e ti chiamava il santino.

Non era solo un modo affettuoso di trat-
tare il vecchietto sempre disponibile a con-
fessare e benedire. Era una voce espres-
sione di una realtà. Era il riconoscimento di 
una realtà che tutti conoscevamo, un frate 
che si è lasciato santificare e ha dato testi-
monianza di questo attraverso il modo in 
cui ha vissuto la sua consacrazione.

La santità non è stata solo una ricer-
ca nella tua vita, è stata anche una realtà. 
Forse per questo nei tuoi scritti è sempre 
stato un tema presente ed evidente. Quan-
do hai scritto il Necrologio dei confratelli, 
hai cercato di mostrare la bellezza di una 
vita santa, offerta per la santificazione del 
mondo. A tal proposito hai avuto l’attenta 
preoccupazione di scrivere la vita dei mis-
sionari. Il Necrologio provinciale è uno tra 
i tanti altri progetti che hai realizzato nella 
nostra amata Provincia. Con parole sem-
plici hai cercato di mostrare il coraggio di 
chi si è lasciato guidare da Cristo. Quanta 
bellezza troviamo, quanta testimonianza 
di santità!

Tu che hai sempre scritto il Necrologio, 
arrivi al momento in cui qualcuno scriverà 
il tuo. Che dire della tua vita? Ci sono tanti 
avvenimenti, tante opere realizzate, tante 
lezioni date, tante testimonianze di una 
vita veramente donata e consumata a cau-
sa del regno di Dio. Caro Frei Rogério, tra 
le tante cose che possiamo scrivere, tut-
to può essere riassunto in questo modo: 
“uomo di saggezza singolare, disponibilità 
perfetta, donazione incondizionata, che è 
passato  attraversato il mondo mostrando 
la bellezza di appartenere solo a Cristo. 
Una mente brillante, una semplicità accat-
tivante, un cuore generoso”. 

Dio ti accolga in paradiso e ti concede 
l’imperitura corona di gloria, riservata a colo-
ro che sono stati fedeli fino alla fine. 

Frei Ruggero
La scheda biografica 

Fra Ruggero Beltrami da 
Milano nasce a Codigoro, 
Ferrara, Italia, il 16 Giugno 

1925. I suoi genitori, Augusto 
Beltrami e Santina Finessi, lo 
chiamarono Agide Beltrami. Il 
20 aprile dell’anno seguente 
viene battezzato. È entrato nel 
seminario nel 1936. Ha indossato 
l’abito da cappuccino il 13 di 
Luglio 1943, e nell’anno seguente 
ha emesso i voti.
Dopo il percorso formativo 
nella provincia di San Carlo, 
viene ordinato sacerdote il 23 
Dicembre 1950, dall’arcivescovo 
Beato Ildefonso Schuster nella 
chiesa di San Bernardino. Ha 
sempre avuto un debole per 
la vita accademica, e dopo 
l’ordinazione sacerdotale 
viene nominato professore nel 
Seminario di Varese, Italia. Qui 
ha insegnato Fisica, materia nella 
quale si era diplomato presso la 
Facoltà di Napoli.

Poco dopo, Fra Ruggero 
venne inviato in Brasile come 
missionario per lavorare nella 
Custodia dei Cappuccini del Nord 
e Nordest del Brasile. 
Vi arrivò il 14 novembre 1953, 
prima a Rio de Janeiro e poi 
a São Luís, dove ha fatto 
l’ingresso nel Convento del 
Carmo il 17 dicembre dello 
stesso anno, accompagnato 
dal suo compagno di missione, 
Fra Alfredo da Como, insieme 
ad altri missionari veterani  (fra 
Pierbattista, fra Ermenegildo e fra 
Beniamino da Borno).

Queste le sue attività e i suoi 
incarichi nei lungi anni di missione.
3 novembre 1956: Parnaiba
6 febbraio 1959: Guaramiranga
2 febbraio 1960: Parnaiba - 
insegnante
30 dicembre 1960: Guaramiranga 
- insegnante
8 febbraio 1962: Parnaiba - 
prefetto degli studi, insegnante
20 gennaio 1965: Terezina - a 
disposizione del Custode
15 gennaio 1968: Pedreiras - 
coadiutore

16 marzo 1970: Imperatriz - 
chiesa di Fatima, superiore e 
coordinatore della Pastorale
19 gennaio 1974: idem
16 gennaio 1977: Coquelândia - 
vicario
29 gennaio 1980: Imperatriz - 
parroco di Cidelândia
17 gennaio 1981: Belém - vicario, 
insegnante
13 gennaio 1986: idem
24 gennaio 1989: idem
28 gennaio 1995: S. Luís - Carmo 
archivista e bibliotecario
3 settembre 1999: idem
12 febbraio 2006: idem - 
archivista e confessore
4 febbraio 2009: idem
2 marzo 2015: idem - confessore 
ed esorcista, aiuto archivista
14 febbraio 2018: idem - 
accompagnatore spirituale del 
Consiglio provinciale
15 settembre 2020: Muore in 
seguito all’aggravamento della 
sua salute. Le esequie vengono 
celebrate nella Chiesa del 
Convento (B.V. del Carmo). 
Viene sepolto in Brasile. 
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se con tanta gioia con un abbraccio che 
non scorderò mai calore, stima, gioia per la 
mia scelta, operario della vigna del Signore 
dell’ultima ora… Mi chiese notizie dei frati 
che avevo accompagnato, ammalti, in in-
fermeria, mi chiese di Padre Prospero, il suo 
grande FRATE, che con la grazia di Dio gli 
instillò la vocazione Francescano cappucci-
na. Un Padre Missionario in Eritrea per più di 
45 anni, che marcò pure la mia esperienza 
di vita…

Frei Ruggero l’avevo visitato l’ultima vol-
ta nell’Ottobre scorso in occasione della 
mia ultima visita premio in BRASILE. Ricor-
do che era nella sua cameretta assistito da 
due signore che lo curavano con vero amo-
re e dedizione. Ricordo la gioia di quegli oc-
chi, di quel volto che mi invadeva il cuore. Ci 
abbracciammo l’un l’altro, ancora non c’era 
il pericolo del Coronavirus, ricordo che tra-
scorsi varie ore assieme a lui raccontando, 
ascoltando la sua flebile voce, le sue ultime 
peripezie di salute, l’attenzione e l’amore di 
cui era circondato da parte dei frati e del-
la gente, di tanti cuori che aveva in diversi 
momenti ascoltato, curato e nel nome del 
Signore GUARITO.

Frei Ruggero fin quando ha potuto ha 
sempre servito, non solo, è stato una perso-
na speciale. Il mattino lo dedicava allo stu-
dio in cella, il pomeriggio alle confessioni, la 
notte alla preghiera, dormiva poco e fuori 
della sua stanza aveva una piccola sdraio 
dove recitava rosari e faceva preghiere per i 
suoi penitenti. Ecco dove lui attingeva forza 
e costanza per la sua attività; data l’età ci si 
meravigliava infatti di come avesse e dove 
attingesse tanta resistenza.

Frei Ruggero era un vero cappuccino, 
ripeto, fatto preghiera; conservava, e forse 
ancora usava, il CILICIO, io l’ho visto,  e la 
sua DISCIPLINA e, senza forse, continua-
va, come da giovane aveva sempre fatto, 
ad usarli il lunedì sera, il mercoledì, e il ve-
nerdì… Era OBBEDIENTE pronto a cambiare 
convento, ufficio, o servizio. Quanti trasferi-

menti anche in tarda età… Era POVERO, la 
sua stanza era ricca solo di libri… abiti usati 
e poca biancheria sempre donata da mani 
generose, parco nel cibo tanto che mi me-
ravigliavo di come potesse poi sostenere 
tanto lavoro… meticoloso nel suo lavoro di 
ricerca.  Il tempo per lui era ORO: bastava vi-
sitarlo per capire quanto lavoro avesse fatto 
nel vedere volumi e volumi di libri catalogati 
per materia, per contenuto, per importanza; 
la sua scienza spaziava. Era aggiornatissi-
mo, una memoria fenomenale, un frate di 
una fede forte e convincente…

Da ultimo: Frei Ruggero era un autentico 
MISSIONARIO. È stato anche messo sotto 
controllo dalla polizia al tempo della dittatu-
ra per i suoi discorsi senza peli sulla lingua. 
Era innamorato del Brasile e della sua gente 
semplice e sempre pronta a seguire la paro-
la di Dio predicata e testimoniata con auten-
ticità, gioia e fervore… Quando mi racconta-
va le sue esperienze e sofferenze vissute tra 
la sua gente a Coquelândia in desobriga, i 
suoi occhi brillavano di un bagliore celestia-
le. Aveva inventato e creato le comunità di 
BASE, cioè, gruppi di persone fervorose, che 
in mancanza del sacerdote potessero gui-
dare la comunità con la spiegazione della 
parola di Dio, una catechesi ai bambini, e 
una preparazione speciale ai sacramenti… 
una vera novità per quel tempo.

Avrei molte altre cose da raccontare ma 
penso che chi non l’ha conosciuto ha potuto 
perlomeno avere un’immagine stupenda di 
questo santo Frate che il Signore ha portato 
in Paradiso il giorno della festa dell’Addolo-
rata, il 16 Settembre 2020, raggiungendo un 
traguardo di vita di consacrazione al Signo-
re che pochi possono raggiungere, forse più 
nessuno. La mia preghiera perché il Signore 
doni alla sua chiesa e al nostro ordine voca-
zioni di questo calibro.

GRAZIE O SIGNORE D’AVERLO CONO-
SCIUTO E DI AVER VISSUTO VARI MOMEN-
TI ACCANTO A QUESTO GRANDE TESTI-
MONE DEL SIGNORE RISORTO. 

Una figura unica e straordinaria 
che il Signore mi ha dato di conoscere 
e di stimare e ammirare molto 
per l’esempio ricevuto, per la stima 
avuta: posso dire che era un autentico 
cappuccino povero, penitente, 
fatto preghiera.

Il suo nome mi è giunto quando ero al 
noviziato a Lovere nel 1953, era direttore 
delle Medie superiori a Varese e pensavo 
di incontrarlo poi, invece, proprio da Va-

rese nel 1953 partì per le Missioni in Brasile. 
Impossibile rivederlo, impossibile conoscer-
lo, ma il Signore aveva altri progetti, me lo 
ha fatto conoscere in pieno lavoro e poi am-
malato e bisognoso di tutto.

Con Frei Ruggero io non ho avuto la gra-
zia di vivere insieme, ma più e più volte al 
noviziato di Macapá dove veniva per tenere 
settimane di francescanesimo, a Marabá, 
e pure al Coroadinho dove c’erano le classi 
della Filosofia la sua presenza era assicura-
ta. Quasi tutta la sua vita fu istruire, anima-
re, formare giovani frati, e la sua presenza 
era quella di una figura straordinaria, la sua 
barba, il suo abito, il suo sorriso, comunica-
va gioia e serenità, le sue parole convincenti 
modellavano i cuori semplici e generosi e, 
al ripartire, lasciavano nel cuore un segno 
indelebile. Quanti religiosi e religiose e laici 
ricorderanno Frei Ruggero per le sue lezioni 
ricche di particolari, ma soprattutto colpi-
ti dalla sua figura carismatica, parlava per 
l’abbondanza del cuore.

Quando arrivai in Brasile 1989 mi accol-

di frei Aquilino Apassiti

Il ricordo di figure missionarie: 
frei Ruggero Beltrami

Un cappuccino 
autentico 

fatto preghiera

Ricordo di fra Ruggero Beltrami
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a cura di C.M.

Fra Felice Trussardi, Custode 
della missione del Camerun.

La nostra realtà di custodia del Ca-
merun per molto tempo è stata 
presente solo con tre fraternità in 
una zona abbastanza ristretta in 

un centinaio di km, e ciò che ci ha preoc-
cupato, oltre alle due parrocchie, è stato 
l’impegno formativo. Quindi non ci siamo 
mai sbilanciati toppo nell’apostolato per-
ché buona parte di noi era impegnata in 
questa attività, e possiamo dire che solo 
recentemente ci siamo aperti ulteriormen-
te nella zona anglofona del Camerun che 
quindi ora ha numerose presenze e poi più 
recentemente anche nella zona francofo-
na. Tutto questo è stato un nuovo sviluppo 
anche se rimane sempre l’impegno della 
formazione seppur in collaborazione con 
altre realtà come la Costa d’Avorio, il Benin, 
il Burkina Faso, il Gabon, la Guinea Equato-
riale e altri che ci inviano i loro giovani per 
fare il noviziato in Camerun e fino a poco fa 
anche per la formazione del post noviziato.

La formazione quindi ha sempre preso 
parecchio spazio; fino allo scorso anno 
i nostri giovani andavano in Benin per la 
filosofia e poi ognuno ritornava nei propri 
paesi di appartenenza per la teologia. Ora 
abbiamo anche introdotto quello che chia-
miamo il 4 anno dopo la filosofia, cioè un 
anno di vita in fraternità, non fraternità di 
formazione, ma fraternità di apostolato, di 
vita attiva dove poi ci si prepara ad iniziare 
il cammino della teologia e anche a fare la 
professione definitiva, quindi a prendersi 
l’impegno proprio della vita come frati. La 
formazione quindi ci tiene ancora parec-
chio occupati; quest’anno abbiamo rico-
minciato il noviziato nel nostro villaggio di 
Sop, che è stato teatro di scontri tra i se-
paratisti e l’esercito, ma abbiamo deciso di 
ritornare lì almeno con la casa di noviziato 
anche per essere con la gente che sta vi-
vendo certamente momenti di difficoltà.

Per l’esperienza dell’evangelizzazio-
ne teniamo presente le indicazioni che ci 
sono state date in passato e che riguarda-
vano la prima evangelizzazione, soprattut-
to in ambienti rurali e di periferia. È vero, c’è 
bisogno di tanti modi, si può fare in tanti 

Ricchi di esperienza dopo 
i numerosi anni di vita missionaria, 
i nostri ormai ex responsabili 
delle tre missioni del Camerun, 
Costa d’Avorio e Thailandia, 
ci raccontano come si sono evolute 
e strutturate le nostre presenze 
da un punto di vista della 
evangelizzazione, della formazione 
e dell’impegno socio-caritativo.

Su tutti questi temi nel corso degli 
anni ci sono state delle evoluzioni, 
ma comunque le fraternità sono 
sempre inserite nella realtà eccle-

siale locale, e l’attività pastorale è in stret-
ta collaborazione con le rispettive diocesi, 
senza però dimenticare la testimonianza 
del nostro carisma francescano, soprat-
tutto nelle situazioni sociali difficili. Non è 
mai mancata nemmeno la dimensione so-
cio-caritativa che ha portato alla creazione 
e allo sviluppo di numerosi progetti.

Interviste

Intervista ai superiori 
delle tre missioni

Formazione ed 
evangelizzazione 
guidano il nostro 
lavoro quotidiano



4140

preti diocesani; si collabora negli incon-
tri, nella condivisione dei programmi pa-
storali. Un’altra fraternità, oltre ad essere 
parrocchia è fraternità di formazione, 
però essendo due frati impegnati a tem-
po pieno nella parrocchia è praticamente 
la stessa cosa, ci sono tutti i programmi 
di catechesi, ciò che normalmente si fa in 
una parrocchia, quindi gruppi di preghiera, 
la catechesi in funzione dei sacramenti, 
tante altre attività, movimenti di giovani, 
bambini, gli adulti, preparazione al matri-
monio ecc. Quindi queste due sono com-
pletamente inserite.

Quella che fa un po’ eccezione è la no-
stra fraternità di Angré, che è una fraterni-
tà di formazione dove abbiamo i giovani 
che studiano la teologia, quindi prossimi 
all’impegno definitivo della professione 
perpetua e poi del sacerdozio, ma anche 
loro sono molto impegnati nelle attività 
della parrocchia, in quanto aiutano nella 
catechesi; nel fine settimana, al di fuori 
dello studio, fanno proprio questa attività 
di collaborazione con il parroco della no-
stra parrocchia, e quindi non perché sia-
mo noi parroci ma perché viviamo in una 

parrocchia specifica e quindi c’è questa 
bella collaborazione con i sacerdoti dio-
cesani in tutte quelle che sono le attività 
della parrocchia. 

Quindi siamo completamente inseriti: 
anche quando ci sono dei momenti par-
ticolari, delle feste particolari, o in par-
rocchia o da noi, ci invitiamo vicendevol-
mente. C’è una bellissima collaborazione 
anche con gli altri istituti religiosi, sia ma-
schili che femminili che sono nella stes-
sa zona nostra, nei momenti particolari 
ci incontriamo, collaboriamo, decidiamo 
certi programmi di attività, anche cultu-
rali, siamo vicini ai gesuiti, i nostri giovani 
frequentano le scuole dei gesuiti, quindi 
quando ci sono tutte le attività, le con-
ferenze, le sessioni, partecipiamo molto 
bene a tutte queste sollecitazioni. 

Per ciò che riguarda la pastorale quin-
di siamo veramente molto, molto inseri-
ti. Poi quando ci sono degli incontri con 
l’arcivescovo oppure nelle zone pastorali 
o decanato, c’è anche la nostra presen-
za attiva; siamo veramente inseriti non 
ci sentiamo estranei, e i preti ci vogliono 
molto bene, ci considerano. 

modi, e sicuramente nel futuro ci apriremo 
anche ad altre realtà, ad esempio le grandi 
città, oppure attraverso la radio o altri mez-
zi. Ma è sempre rimasta questa dimen-
sione missionaria dell’evangelizzare nei 
luoghi dove il cristianesimo non è ancora 
presente, perché il Camerun non è tutto 
cristiano, anzi ci sono delle zone dove per-
sistono le religioni tradizionali o animiste, e 
c’è ancora una forte richiesta per la prima 
evangelizzazione. 

Siamo quindi presenti in alcune par-
rocchie, non troppo grandi, in queste zone 
dove il cristianesimo non è ancora fatto di 
grandi numeri, ma il nostro lavoro è proprio 
quel rapporto personale, quel seguire i pic-
coli villaggi, le piccole comunità e penso 
che la nostra presenza ha ancora un signi-
ficato di speranza per questa gente, che 
ad oggi non ha ancora così tanti sacerdoti 
da poter arrivare dappertutto. Così noi re-
ligiosi cappuccini, ma anche altri religiosi, 
ci rendiamo disponibili per questo lavoro 
finché ci sarà questa necessità; ci sono 
appunto alcune parrocchie che abbiamo 
aperto proprio su questa linea della prima 
evangelizzazione.

Fra Oliviero Bergamaschi, 
Custode della missione della 
Costa d’Avorio.

All’inizio dell’impegno nell’attività 
vocazionale, noi ci siamo occu-
pati e vivevamo questo tipo di 
pastorale evidentemente da fra-

ti europei, quindi l’abbiamo vissuto come 
andava bene secondo noi, secondo la no-
stra esperienza. Quando invece loro stes-
si, i giovani, le prime generazione dei gio-
vani frati cappuccini locali, son diventati 
a loro volta responsabili, hanno sentito la 
necessità di conoscere la famiglia d’origi-
ne dei giovani che si presentavano a noi, 
e questa è una cosa molto bella vedere 
che gli stessi frati locali vanno ad incon-
trare le famiglie che sono pronte a dare un 
loro figlio o anche di più, perché abbiamo 
casi di due fratelli che sono da noi, anda-
re proprio a conoscere l’origine dei nostri 
giovani, conoscere papà, mamma, fratelli, 
sorelle, la situazione familiare dalla qua-
le questi giovani provengono, per capire 
bene il carattere, le varie problematiche 
che possono presentarsi prima o poi. 

Praticamente quello dell’accompagna-
mento dei giovani che si avvicinano con 
il desiderio di farsi frati, di consacrazione, 
è un lavoro che ora è in mano ai giovani 
locali, e mensilmente ci sono degli incon-
tri di gruppo per questi giovani che sono 
7/8 10 a secondo, e poi c’è l’accompagna-
mento personalizzato, che è effettuato 
ormai dai giovani frati locali; sono i nostri 
frati già professi che seguono i giovani 
che si presentano con il desiderio della 
consacrazione.

Tutte e 3 le nostre fraternità sono in-
serite nelle comunità locali, e non potreb-
be essere diversamente per il fatto che 
una fraternità è completamente dedita 
alla parrocchia, quindi è chiaro che è ne-
cessariamente inserita nella pastorale 
diocesana, in contatto con altri parroci, 

Interviste
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Il Centro Missionario, 
da sempre vicino ha chi ha bisogno, 
si è attivato con dei progetti 
di sostegno alle persone in grave 
difficoltà economica e sociale, 
la fetta più debole della comunità 
che in epoca di pandemia 
ha ulteriormente accentuato 
i suoi problemi. 
I ringraziamenti ricevuti 
sono calorosi e accorati: 
“Ho potuto così toccare con mano 
la gratuità del vostro impegno 
verso chi soffre e chi ha bisogno”.

Gli ultimi mesi sono stati difficili per 
tutti, mesi in cui abbiamo tocca-
to con mano la nostra fragilità, 
l’incertezza e in molti casi anche 

il bisogno di un aiuto e l’importanza di tro-
vare una mano tesa. Siamo stati anche noi 
limitati nelle nostre attività, ma per quello 
che ci è stato possibile abbiamo cercato 
insieme di rispondere ai vari appelli che ci 
sono stati rivolti.

Senza trascurare l’impegno verso le no-
stre missioni, abbiamo anche guardato al 
nostro vicino di casa, e grazie alla genero-
sità di tante persone siamo intervenuti in 
situazioni specifiche per portare un aiuto 
concreto.

Iniziando dalla distribuzione a varie re-
altà socio-caritative di prodotti alimentari 
già pronti per la terza edizione di “Pane in 
Piazza” che sono stati per molte persone 

Fra Walter Morgante, Delegato 
della missione della Thailandia.

Per l’animazione vocazionale ab-
biamo un frate incaricato, al mo-
mento è Padre Matteo. Pur con 
impegno anche lui non riesce a 

coinvolgere ed avere dei frutti nella sua 
attività; anche in Thailandia abbiamo scar-
sità di vocazioni, non ai livelli dell’Italia, ma 
anche noi sentiamo questo problema. 

Tutti i nostri i nostri giovani in forma-
zione provengono dal nord, solo che ades-
so non ne arrivano più, per cui a breve ci 
troveremo a non avere più vocazioni. Pur 
avendo le parrocchie e vivendo con la gen-
te ed i giovani, è difficile, perché i ragazzi, i 
giovani, gli adolescenti non sono interessa-
ti al discorso vocazionale, vogliono essere 
liberi; adesso siamo nell’epoca dei cellulari 
e di tutti i social network, per cui l’entrata in 
seminario li priva di tutte queste cose che 

ormai sono abituati ad avere sin da bam-
bini, per cui il lavoro vocazionale è difficile. 
Bisognerebbe ripensare a come impostare 
l’animazione vocazionale, puntando più sui 
giovani, gli studenti, gli universitari, facen-
do più un lavoro a livello di pastorale gio-
vanile che di animazione con i ragazzi ed i 
bambini, è tutta una cosa da pensare.

Nella nostra zona non abbiamo voca-
zioni da anni; nelle altri parti della Thailan-
dia, nel Nord est, ce ne sono ancora, ma 
nella parte centrale e a sud non abbiamo 
vocazioni, quindi la tendenza sarà un po’ 
come in Italia: il Signore chiama, ma non si 
sente e poi magari in età più adulta, in età 
avanzata arriveranno le vocazioni, giovani 
che hanno già un titolo di studio, che lavo-
rano già e che si sentono chiamati. Quindi 
la tendenza sarà quella: non saranno più 
bambini e ragazzi che entreranno in semi-
nario, ma saranno adulti che daranno la 
disponibilità alla chiamata. 

Certo che guardando un po’ a questa 
situazione alcune congregazioni in Thai-
landia cominciano ad interessarsi, cerca-
no vocazioni nei paesi vicini; i salesiani ad 
esempio hanno fatto la scelta di accoglie-
re i vietnamiti. Pur avendo anche loro tante 
scuole non hanno vocazioni, o ne hanno 
pochissime, allora hanno cominciato, si 
sono messi d’accordo per accogliere i gio-
vani del Vietnam. In Thailandia comunque 
il problema si sente; non parliamo poi del-
le vocazioni alla vita claustrale perché nei 
monasteri, in quelli delle clarisse cappuc-
cine, delle carmelitane, delle clarisse non 
cappuccine, delle redentoriste (sono quat-
tro le congregazioni claustrali), c’è solo 
una novizia in tutta la Thailandia, quindi 
non hanno vocazioni. Comunque la mes-
se è del Signore, è lui che manda, noi cer-
cheremo di sturare le orecchie e di vivere 
bene la nostra vita e di renderla attraente, 
come dice Papa Francesco: chiamare per 
attrazione, essere testimoni attraverso la 
nostra vita. 

fine seconda parte

Interviste Ringraziamenti a cura di fra Marino Pacchioni

Dal Centro Missionario di Milano 
aiuti a chi ha bisogno

Mille motivi  
per dire  
GRAZIE
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un prezioso aiuto nel primo lockdown, lan-
ciando poi il progetto “Sorreggi l’orfano e 
la vedova” per venire incontro a situazioni 
famigliari drammatiche causate della pan-
demia, e intervenendo in seguito pronta-
mente con il progetto “Emergenza Libano” 
in aiuto a famiglie in difficoltà per la situa-
zione sociale che si protrae ormai da pa-
recchio tempo, inasprita dalla pandemia e 
dall’incidente del porto di Beirut.

Sono gocce nel mare delle necessità 
e non pretendono di risolvere i problemi: 
semplicemente di recare un po’ di sollievo 
a qualche persona. 

Vogliamo ringraziare di cuore tutte le 
persone che ancora una volta hanno mo-
strato solidarietà e generosità, e lo faccia-
mo con le parole stesse che ci sono perve-
nute come ringraziamento per quello che 
insieme abbiamo fatto.

Donazioni ad alcune 
associazioni di prodotti 
alimentari di Pane in Piazza

Già pronti ai blocchi di partenza per la 
terza edizione di “Pane in Piazza”, siamo 
stati bloccati, come altre manifestazioni 
di solidarietà, dalla pandemia. Ma la soli-
darietà non si è lasciata rinchiudere ed ha 
trovato altre strade. Prodotti che erano già 
stati raccolti o acquistati in vista dell’even-
to, sono stati distribuiti ad associazioni per 
un aiuto a famiglie che si sono trovate in 
particolare difficoltà a causa della pande-
mia e che non hanno ricevuto nessun altro 
aiuto.

In particolare si tratta di prodotti ali-
mentari quali olio, farine, focacce, sale, 
zucchero, marmellate, riso, concentrato 
e salsa di pomodoro, pasta, scatolette di 
carne e tonno.

In momenti difficili per tutti anche pic-
coli gesti di solidarietà e di aiuto diventano 
particolarmente importanti e possono re-
stituire un po’ di speranza.

Ringraziamenti per l’adesione al 
progetto “Sostieni l’orfano e la 
vedova”

All’indomani dello scoppio della pande-
mia, quando si sono iniziati e vedere gli ef-
fetti nefasti che il Covid-19 si lasciava alle 
spalle, anche su sollecitazione di persone 
a noi vicine, abbiamo attivato il progetto 
“Emergenza Covid-19: Soccorri l’orfano e 
la vedova” per venire incontro a situazioni 
di difficolta in cui molte famiglie si sono ve-
nute a trovare a causa della perdita di uno 
o più componenti della stessa.

«Sara» è il nome di fantasia con il quale, 
per ragioni di privacy, abbiamo chiamato la 
mamma di 4 figli che è rimasta sola aven-
do perso il marito ancora giovane a causa 
del coronavirus. Purtroppo questa è solo 
la prima delle tante, troppe famiglie che 
vivono la stessa situazione. Sono famiglie 
che oltre allo strazio per aver perso un caro 
senza neppure poterlo confortare nel mo-
mento della morte, si trovano ad affronta-
re una gravissima instabilità finanziaria.

Per questo come Missionari Cappucci-
ni abbiamo proposto una campagna soli-
dale di raccolta fondi per sostenere tante 
altre famiglie che come quelle di «Sara» 
non sanno come affrontare il futuro. L’ispi-
razione e il nome di questo progetto hanno 
forti richiami biblici;  nella Bibbia l’orfano 
e la vedova sono il simbolo delle persone 
che hanno perso ogni sostegno umano e 
possono contare solo sulla protezione di 
Dio e sull’aiuto che il credente è invitato ad 
offrire loro in nome di Dio.

Abbiamo cercato di metterci dalla parte 
di coloro che ascoltano il pianto e il grido di 
aiuto di queste persone. E insieme con noi 
tante persone che generosamente hanno 
donato e che con il loro contributo ci per-
mettono di portare un po’ di sollievo in que-
ste situazioni drammatiche.

A loro e a tutti coloro che continuano a 
contribuire al progetto il nostro immenso 

GRAZIE, e il grazie delle persone che ab-
biamo iniziato ad aiutare.

Ecco la lettera di una mamma, di una 
moglie che a causa del coronavirus ha vis-
suto la tragedia e il dolore immenso della 
perdita del marito.

Grazie!
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Grazie!

In questo periodo il coronavirus non ha 
avuto per tutti lo stesso significato; per al-
cune persone ha rappresentato un obbligo 
(nel rimanere in casa, nel portare la ma-
scherina, nel rispettare regole), per altri un 
nulla inventato da chissà chi, per altri, tra 
cui gli operatori sanitari, un incubo con cui 
convivere e contro cui lottare.

Per me e la mia famiglia è stato una tra-
gedia: ci ha portato via in modo improvvi-
so e del tutto inaspettato 
marito e padre. Mai avrei 
pensato di poter sentire un 
dolore così grande!

In questo periodo ho 
provato tanti sentimenti 
negativi: rabbia, dolore, de-
lusione, impotenza… ma ho 
riscoperto anche la gratitu-
dine verso tante persone 
(conoscenti e non) e amici 
che non mi hanno lascia-
ta sola e hanno permesso 
a me e ai miei figli di non 
affondare. Nonostante tut-
to mi sono sentita avvolta 
dall’amore e dalla solida-
rietà. La fede e la speranza 
mi hanno accompagnata e 
sostenuta in questo periodo 
buio.

A testimonianza che 
non si è da soli e che il Si-
gnore non ci abbandona 
mai, ho avuto l’opportunità 
di conoscere la comunità 
dei frati Cappuccini del Cen-
tro Missionario di Milano, 
dove sono stata accolta con 
gioia e semplicità. Grazie 
alla loro disponibilità è sta-
to possibile avviare  l’inizia-
tiva di sostegno economico 
per la mia famiglia e altre 
famiglie nella mia stessa 
drammatica situazione. Ho 

potuto così toccare con mano la gratuità 
del loro impegno verso chi soffre e chi ha 
bisogno.

L’affetto ricevuto e l’aiuto economico 
raccolto permetteranno a me e ai miei figli 
di proseguire il cammino d’amore iniziato 
con mio marito, che purtroppo ci ha lasciati 
troppo presto.

A tutti grazie di cuore!

Riportiamo le lettere di 
ringraziamento delle 
realtà che sono state 
aiutate: Caritas cittadina di 
Rozzano (Milano); Caritas 
parrocchiale del Sacro 
Cuore di Gesù di Brescia 
e  Comunità “Il Molino” di 
Noviglio (Milano)

          Sportello Caritas – Parrocchia Sacro Cuore di Gesù - Via Milano, 32 – 25126 Brescia 

 
 
 
 
 
 
 
         

 
 
 
       

Brescia, 4 maggio 2020. 
 
 
Oggetto: ringraziamento per offerta generi alimentari. 

 
 
Carissimo p. Mauro, 

                      ti ringrazio a nome della Caritas parrocchiale del Sacro Cuore di Gesù di 

Brescia per il generoso aiuto che il Centro Missioni Estere Cappuccini ci ha offerto e che risulta 

quanto mai necessario in questo particolare momento. 

 
La nostra Caritas opera in un ambito territoriale fortemente caratterizzato dalla presenza di quartieri 

popolari, densamente popolati da persone di origine extracomunitaria, dove la precarietà economica 

delle famiglie è un triste dato di fatto.  
 
In questo cotesto già duramente provato dalla mancanza di un lavoro stabile si è ora aggiunta la 

drastica conseguenza economica causata dal Covid-19. Ogni settimana distribuiamo aiuti a 40 

famiglie che abbiamo precedentemente incontrato attraverso il nostro Centro di Ascolto e inserite 

nel progetto. Si tratta di una consistente borsa della spesa composta dai principali alimenti necessari 

alla famiglia per tutta la settimana, infatti il contenuto è rapportato al numero di componenti del 

nucleo famigliare.  
 
Oltre a questo diamo seguito anche ad aiuti mirati per sostenere i costi delle bollette delle utenze 

domestiche, per affrontare spese mediche o altre emergenze. 

 
Ora il contesto si è ampliato, a causa della pandemia alcune realtà caritative della città hanno chiuso 

e così ci troviamo ogni settimana 10/15 nuove famiglie che vengano a chiedere aiuti in quanto non 

hanno da che vivere. Per ora la Provvidenza non ci è mai mancata e così riusciamo ad affrontare le 

numerose richieste. 
 
Ancora grazie per il prezioso sostegno ricevuto. 

Un caro saluto. 
 
 
                                                       Lorenzo 

  Responsabile Caritas  
       Parrocchia Sacro Cuore di Gesù 
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Emergenza Libano: 
una situazione difficile

Agli inizi dell’estate il nostro Provin-
ciale aveva ricevuto una richiesta 
di aiuto da parte della Custodia del 

Vicino Oriente (Libano) per la situazione di 
forte crisi sociale che il paese sta vivendo 
ormai da tempo e che già aveva messo in 
difficoltà tante famiglie, soprattutto le per-
sone più bisognose che i frati cercano di 
assistere. La pandemia del Covid-19 prima 
e l’incidente del porto di Beirut poi hanno 
reso tutto ancor più difficile e messo ulte-
riormente in ginocchio il paese. Una trage-
dia nella tragedia.

La Provincia dei Cappuccini di Milano 
ha risposto prontamente attraverso l’Ope-
ra S. Francesco per i poveri e affidando l’or-
ganizzazione e la spedizione di un contai-
ner di generi di prima necessità al Centro 
Missionario. Eravamo già pronti per la spe-
dizione quando il porto è stato bloccato a 
causa dei noti eventi.

Abbiamo allora inviato prontamente un 
aiuto economico, e appena è stato possi-

bile anche il container è partito e la merce 
è arrivata a destinazione. Dopo le necessa-
rie e lunghe pratiche doganali finalmente è 
iniziata la distribuzione.

Il superiore dei frati del Libano ci ha in-
viato il suo riconoscente ringraziamento.

Grazie!

Custodie du Proche-Orient des Frères Mineurs Capucins Couvent Saint Antoine de Padoue  
 

 Adresse : Baabdat-Metn-Liban/B.P. : 93- Baabdat-Meten-Liban/ Tél : 04-820431 Fax : 04- 821318/ Courriel : capucinsorient@hotmail.com/Site web : capucinsorient.org  

Custodia L50/20 
Baabdat, il 10 ottobre 2020  

 

Cari fraterlli Cappuccini di Lombardia, 
Cari fratelli responsabili dell’Opera San Francesco.  

 

Nel nome dei Cappuccini della Custodia del Medio Oriente, vi ringrazio per il contributo che avete voluto dare al nostro progetto di aiutare i poveri in questa situazione difficile in Libano.   

Infatti, nei giorni scorci, abbiamo ricevuto la merce e abbiamo inziato a distribuire di tutti i prodotti alle famiglie bisognosi.  
 

Vi ringrazio di vero cuore per la vostra offerta che avete mandato. Il Signore Dio vi benedica, perchè in questo particolare periodo per noi, siete viccini ai Libanesi sofferenti. Il Signore vi ricompensi con ogni bene. 
 

Noi Cappuccini Libanesi e tutti i nostri cari poveri, vi ricordiamo tutti nelle nostre preghiere.  

Fraternamente, 
 

Fra’ Abdallah Noufaily, 
Custode 



di fra Marino Pacchioni 

5150

che altro per il viaggio e per le condizioni di 
quarantena imposte al rientro. Dalla Costa 
le informazioni sulla situazione sanitaria 
non erano in effetti allarmanti. Comunque, 
a differenza delle altre visite, per questa non 
erano previsti spostamenti se non un breve 
viaggio ad Alépé per incontrare i frati di là e 
vivere una giornata in quella fraternità. Tutto 
il resto della visita si sarebbe dovuto svol-
gere prudenzialmente al Convento-Centro 
di spiritualità S. Padre Pio di Angré-Abidjan.

La prima sorpresa l’abbiamo avuta 
all’arrivo all’aeroporto di Abidjan, dove ad 
attenderci non c’era, come di consueto, il 
Custode, fra Oliviero Bergamaschi, ma fra 
Eric, guardiano del convento di Angré, il 
quale ci ha comunicato che fra Oliviero era 
a letto per un attacco di malaria. In realtà 
aveva inviato un messaggio, ma l’abbiamo 
visto solo al nostro arrivo in convento. Co-
munque il giorno seguente fra Oliviero sta-
va già meglio e ha potuto incontrarsi con 
il Ministro per organizzare la sua visita in 
modo da poter incontrare tutti i frati prima 
del Capitolo. Un vero “tour de force”: poco 
“tour” perché, salvo un giorno, non ci siamo 
mai mossi, e molta “force” e pazienza per 
incontrare, conoscere e ascoltare ogni frate 
(almeno da parte del Provinciale).

Nel frattempo il Custode sembrava pie-
namente rimessosi e pronto ad accompa-
gnarci nella nostra puntatina ad Alépé e a 
fare gli ultimi preparativi per la celebrazione 
del Capitolo. Se non che è tornata la feb-
bre alta ed ha dovuto desistere e decidersi 
a farsi ricoverare per accertamenti. E gli 
accertamenti hanno decretato un forte so-
spetto di infezione da coronavirus. La visita 
è quindi continuata nella fraternità di Alépé, 
dove, oltre ai frati addetti alla parrocchia, 
ci sono quelli incaricati del postulato con i 
postulanti e l’addetto al Foyer. Il giorno suc-
cessivo, domenica, dopo la celebrazione 
dell’Eucaristia in parrocchia e la conclusio-
ne della visita, siamo rientrati al convento 
di Angré dove il Provinciale ha continuato 

a ricevere ed ascoltare ogni singolo frate, 
compresi gli studenti. E così anche il giorno 
successivo e fino all’inizio del Capitolo della 
Custodia, motivo della nostra visita, che era 
stato deciso di celebrare ugualmente nono-
stante l’assenza del Custode, anche perché 
ormai era tutto pronto e organizzato. Vista 
la situazione di incertezza, erano state però 
prospettate soluzioni diverse da adottare in 
base all’evolversi della situazione, in quanto 
non c’era ancora la certezza della positività 
al virus. Si era comunque scelto di anticipa-
re l’elezione del nuovo Custode e Consiglio 
a subito dopo la lettura e discussione sulle 
Relazioni del Custode e dell’Economo, po-
sticipando le relazione delle fraternità e del-
le attività e la discussione sull’argomento 
all’ordine del giorno.

E così è stato fatto fino all’arrivo della 
conferma della positività del Custode, dopo 

Così fra Marino Pacchioni
ci consegna la cronaca 
della visita ufficiale alla missione 
in occasione dell’elezione dei nuovi 
superiori.  Ma anche un’esperienza 
di grande accoglienza e fraternità 
e un profondo desiderio di non 
perdere la speranza.   

Dopo tanti rinvii, incertezze, tituban-
ze, siamo finalmente riusciti a par-
tire. Il Capitolo era stato program-
mato per la primavera, a ridosso 

di quello della Provincia, ma i noti eventi 
hanno costretto a cercare altre soluzioni, 
e alla fine tutto è stato organizzato per la 
fine del mese di agosto. Adeguandosi co-
munque alle norme prudenziali dettate dalla 
situazione e con un po’ di apprensione, più 

Costa d’Avorio

Visita alla Custodia della Costa d’Avorio 
e Capitolo elettivo

Un Capitolo elettivo 
decisamente 
“avventuroso”



Costa d’Avorio: 
il nuovo Consiglio 
della Custodia

Breve presentazione del 
nuovo Consiglio eletto dal 
12° Capitolo ordinario.  

È un Consiglio  eterogeneo, 
composto da vecchie e nuove 
generazioni, due sacerdoti e un 
fratello non chierico. Abbiamo 
quindi fra Serge Okpo Custode, 
fra Justin Stanislas Aboa 
primo consigliere e fra Louis 
Songuilemna Diarrassouba 
secondo consigliere.

Fra Serge Okpo è nato il 18 
dicembre 1976 ad Ahoutoué (un 
villaggio a 25 km da Abidjan nel 
dipartimento di Alépé). È entrato 
nel noviziato dei Frati Minori 
Cappuccini nel 1998 dopo due 
anni di postulato. Ha emesso 
la professione temporanea 

il 4 ottobre 1999 a Sop, in 
Camerun. Poi, dopo anni di 
studio, ha emesso la professione 
perpetua il 15 agosto 2005. 
È stato ordinato sacerdote di 
Gesù Cristo il 16 settembre 
2006. Ha conseguito la licenza 
in Teologia Biblica a Roma, ed 
era Parroco della Parrocchia di 
Cristo Re di Alépé.

Fra Justin Aboa è nato il 
26 marzo 1980 a Memni 
(un villaggio situato a 30 km 
da Abidjan nel dipartimento 
di Alépé). È entrato nel 
noviziato dei frati Cappuccini 
il 7 settembre 2008. Ha emesso 
la professione temporanea 
l’8 settembre 2009. 
Dopo gli anni di studio 
(Filosofia e Teologia), ha emesso 
la professione perpetua nel 
2015 e l’11 febbraio 2017 è 
stato ordinato sacerdote di Gesù 
Cristo. Ha conseguito la licenza 
in teologia spirituale e un 
master in formazione a Roma. 

Attualmente è il nuovo maestro 
dei novizi ad Alépé.

Fra Louis Diarrassouba, 
nato il 14 gennaio 1977 a 
Yamoussoukro (Capitale 
politica), è entrato nel noviziato 
dei frati cappuccini il 7 
settembre 2004. Ha emesso 
la professione temporanea l’8 
settembre 2005. Dopo gli anni di 
studio (Filosofia e scienza della 
vita consacrata), ha emesso 
la professione perpetua il 25 
settembre 2011. Ha conseguito 
un master in formazione al 
centro Mater Christi di Bobo-
Dioulasso, in Burkina Faso. 
Attualmente è direttore del 
Centro di spiritualità San Padre 
Pio d’Angré e economo della 
Custodia.

Auguriamo a questo nuovo 
Consiglio un tempo fecondo di 
servizio e di amore fraterno, alla 
sequela di Cristo sulle orme di 
san Francesco. 
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di fra Pamphile TETIALY

di che si è deciso di interrompere il Capitolo 
aggiornandolo ad una successiva sessione 
da celebrarsi in tempi più propizi. Anche per 
permettere ai frati delle altre fraternità di 
rientrare nelle loro sedi e limitare così il ri-
schio di contagi e di possibili blocchi di ogni 
movimento.

Nel chiudere la sessione capitolare il 
Provinciale ha usato un’immagine tratta dal 
profeta Amos per descrivere la pericolosità 
della situazione: “Come quando uno fugge 
davanti al leone e s’imbatte in un orso; en-
tra in casa, appoggia la mano sul muro e un 
serpente lo morde” (5,19).

Così è stato: dopo aver lasciato passare i 
mesi caldi della diffusione del virus, sembra-
va che la situazione fosse tranquilla e avreb-
be permesso una celebrazione “normale” 
del Capitolo, anche perché fino ad allora non 
c’erano stati casi tra i frati. E invece…

Una visita “avventurosa” insomma, non 
tanto per lo svolgimento della stessa che 
è stato anzi molto fraterno e accogliente, 
quanto per la sorpresa della comparsa del 
coronavirus proprio nel convento sede del 
Capitolo e del rischio di un possibile con-
tagio di numerosi frati. In realtà alcuni fra-
ti della fraternità sono risultati poi positivi 
asintomatici e questo ha obbligato al loro 
isolamento e quarantena. Noi l’abbiamo 
scampata, rientrando velocemente in Italia 
e sottoponendoci a tamponi e a quarantena 
fiduciaria per sicurezza.

Al nostro rientro il Provinciale ha inviato 
un messaggio ai frati della Costa d’Avorio 
rivolgendo loro poche righe “con sentimenti 
di letizia e, insieme, di apprensione. Senti-
menti di gioia per l’esperienza che, insieme 
a fra Marino, ho potuto condividere con voi 
in occasione della visita e della celebrazione 
del Capitolo della Custodia; e sentimenti di 
apprensione per le notizie pervenute circa 
la situazione di contagio che ha coinvolto 
alcuni di voi. Sono molteplici i motivi di gra-
titudine e di ringraziamento al Signore per i 
giorni trascorsi in Costa d’Avorio: la vostra 
disponibilità all’incontro e all’ascolto perso-
nale, fraterno e sincero, con me; il deside-
rio di vivere un’esperienza di comunione e 
di unità; la capacità di ascolto e di dialogo 
durante il Capitolo, pur nella sua brevità; la 
stima reciproca che ho potuto riconoscere, 
nella differenza di prospettive; la semplicità 
nel condividere la preghiera e i pasti; non ul-
timo, la grazia di un Consiglio della Custodia 
per la prima volta costituito interamente da 
fratelli ivoriani. Di tutto questo ringrazio in-
sieme a voi il Signore.

Non nascondo la preoccupazione per la 
situazione di incertezza legata al contagio 
e soprattutto il rammarico per i fratelli che 
sono risultati positivi, sperando che non ci 
siano conseguenze per la loro salute. Mi 
chiedo se non si sarebbe potuto agire di-
versamente! Raccomando vivamente a tutti 
attenzione e prudenza, sia per se stessi che 
per le altre persone con cui si entra in rela-
zione.

Affido ognuno di voi, il Consiglio e il cam-
mino della Custodia alla protezione della 
Vergine Maria; il suo sguardo materno vi 
accompagni.

Vi chiedo di ricordare nella preghiera 
anche la Custodia “sorella” del Camerun, in 
particolare il Custode fra Felice, attualmen-
te ricoverato in ospedale in Italia. Nella spe-
ranza di poter condividere anche il secondo 
momento capitolare, saluto ognuno di voi 
con viva gratitudine”. 

Costa d’Avorio
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di fra Felice Trussardi

può coltivare e il ricavato usato per soste-
nere la vita della comunità cristiana. La co-
munità cristiana ha anche un debito con la 
diocesi che ha prestato i soldi per compera-
re dei pezzi di terreno per costituire il terre-
no che appartiene alla comunità cristiana.

Fra Author nel suo breve discorso ha 
accettato di inserirsi in questa comunità, di 
lavorare insieme con loro, e con i sacerdoti 
della zona facendo tesoro della loro espe-
rienza. Nella diocesi di Bafoussam ogni 
parrocchia deve presentare il piano pasto-
rale per l’anno in corso, e ora i cristiani in-
sieme con fra Author prepareranno il loro.

Fra Author è nato a Kumbo l’8 febbraio 
1980, ha fatto la Professione definitiva il 5 
settembre 2008, è stato ordinato il 9 apri-
le 2010. Ha lavorato come curato a Buea 
nella nostra parrocchia di sant’Antonio di 
Padova, ha lavorato nelle case di formazio-
ne, al noviziato di Sop, con i giovani postu-
lanti a Shisong, con gli studenti di teologia 
a Bambui. Nel suo apostolato ha seguito 
in particolare anche il Rinnovamento nello 
Spirito, nei vari posti dove è stato. 

Fra Felice ha ricordato come la storia di 
quella comunità cristiana è stata segnata 
dalla collaborazione di diversi sacerdoti, 
invitava quindi il gruppo di fedeli presenti 
a continuare nella stessa linea, ricordan-
do che anche il cammino più lungo inizia 
sempre con un primo passo. 

Penso che i presenti a questa cerimonia 
siano ritornati alle loro case convinti che 
un primo passo per la crescita della comu-
nità cristiana è stato fatto, avendo ora una 
presenza stabile del sacerdote tra di loro. 
Un giorno, quando saranno pronti, presen-
teranno al vescovo la richiesta per diveni-
re parrocchia. Uno dei sacerdoti presenti 
ricordava loro l’importanza del “rodaggio”, 
di partire cioè bene avendo già in mente 
dove si vuol arrivare. È probabile che quan-
do sarà dichiarata parrocchia verrà dedica-
ta a un santo Cappuccino. Nel frattempo 
continuiamo a pregare perché questa gio-
vane porzione di chiesa alla periferia di una 
grande città non si lasci scoraggiare dalle 
difficoltà ma sappia perseverare e divenire 
essa stessa missionaria.  

Da luglio i missionari 
sono responsabili di questa 
nuova comunità  del Camerun 
in un clima di collaborazione 
e di crescita spirituale e umana.

Il giorno 23 luglio 2020 è stato vissuto 
un momento importante per la comu-
nità cristiana di Toket e per i frati cap-
puccini del Camerun, che nella persona 

di fra Author Nga Abanfegha hanno preso 
in carico la zona pastorale. Questa nuova 
zona pastorale era stata creata dal vesco-
vo di Bafoussam Mons. Dieudonné Watio 
il 21 giugno 2014. Finora la cura pastorale 
era affidata ai padri missionari Saveriani e 
al parroco della parrocchia di Santa Cecilia 
a cui la zona apparteneva.

La cerimonia di passaggio delle con-
segne ha avuto luogo nella chiesa, erano 
presenti il vicario episcopale, il cancelliere, 
il segretario, il decano della città di Bafous-
sam, e il padre Michel Ndounyim che era 

l’amministratore uscente. Per i cappuccini 
erano presento fra Author che con questa 
cerimonia prendeva possesso della zona 
come amministratore (la zona non è an-
cora parrocchia), fra Felice Trussardi Cu-
stode dei frati Cappuccini in Camerun, fra 
Pino Radice che è parroco nella parrocchia 
confinante e altri frati venuti a partecipare 
a questo momento importante della no-
stra presenza a Bafoussam. 

Il Padre Michel ha presentato una rela-
zione sulla vita di questa comunità cristia-
na che ragruppa nove comunità di base, ha 
raccontato di come si sia arrivati poco a 
poco a comprare dei piccoli lotti di terreno 
per creare uno spazio sufficiente per poter 
avere la chiesa, qualche aula scolastica e 
una casa per il parroco e curato. La chiesa 
è fatta di lamiere e ci vorrà parecchio tem-
po per pensare di farne una nuova. La casa 
del parroco è in costruzione ma ferma per 
mancanza di fondi. Il terreno abbastanza 
grande dietro la casa del parroco, con una 
grande pendenza è considerato pericoloso 
e quindi non si potrà costruire niente, ma si 

La zona pastorale di Toket nella periferia di Bafoussam

I Cappuccini  
nuovi responsabili di  
una comunità cristiana

Camerun
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di fra Antonio Sompop

connazionali e per gli stranieri, ha procla-
mato lo stato di emergenza nazionale che 
è terminato alla fine di luglio (ma poi è sta-
to di nuovo introdotto).

Questi alcuni provvedimenti presi:
• Sospensione di tutti i voli internaziona-

li e dell’ingresso in Thailandia, consentito il 
rientro solo a gruppi o persone autorizzate

• 	La quarantena obbligatoria per tutte 
le persone provenienti dall’estero

• 	Controlli sanitari nelle stazioni ferro-
viarie e terminal degli autobus

• 	La chiusura di centri di servizi vari, 
delle scuole e di tutti i luoghi di possibile 
affollamento

• 	Il controllo e la schedatura delle per-
sone partecipanti ad eventi pubblici (es. 
celebrazioni civili, religiose ecc.)

• 	Uso delle mascherine sanitarie nei 
luoghi pubblici

Tutto questo viene vissuto nella con-
cordia e nella collaborazione. Dopo il mese 
di giugno i contagi nel Paese sono diminu-
iti, non ci sono stati nuovi contagi tra i resi-
denti in Thailandia e i pochi registrati sono 
di persone provenienti dall’estero. Non ci 
sono morti da alcuni mesi. In base a questi 
dati positivi i thailandesi hanno ripreso la 
vita nella quasi normalità, secondo lo stile 
nuovo richiesto dalla prevenzione e il con-
trollo della pandemia.

La Chiesa ha seguito le indicazioni del 
governo e dal mese di giugno ha riaperto 
le chiese ai fedeli, con tutte le precauzioni 
richieste come la distanza sociale, la regi-
strazione dei partecipanti alle celebrazioni. 
I fedeli un poco alla volta stanno ritornan-
do alla frequenza delle celebrazioni, le par-
rocchie stanno gradualmente riprendendo 
le attività pastorali e noi frati cappuccini in-
cominciamo di nuovo ad avere impegni di 
ministero. Anche le scuole hanno iniziato 
l’anno scolastico nel mese di luglio, com-
preso il Seminario Maggiore di Samphran 
dove studiano i nostri candidati.

Concludendo, la situazione è migliorata, 
ma l’economia non si è ancora ripresa, ci 
sono molti disoccupati e molti sono i casi 
di suicidio di persone disperate. I thailande-
si hanno capito la gravità della situazione e 
si sono impegnati a creare più armonia, ad 
ascoltare i medici e l’autorità civile in modo 
rigoroso perché tutto un poco alla volta ri-
torni alla normalità. Ringraziamo il Signore 
per il suo aiuto in questo tempo di prova 
causato dalla pandemia Covid-19. 

I frati della missione in Thailandia 
ci raccontano l’evoluzione 
della pandemia in quel Paese 
e le scelte e le strategie introdotte 
per tentare di arginare il più possibile 
la sua evoluzione. 

In questi ultimi mesi di diffusione del 
virus Covid-19, la Thailandia ha subito 
molti contraccolpi a livello economico e 
nella vita quotidiana della popolazione, 

in tutti gli aspetti della vita, in ogni gruppo 
sociale, inclusa la Chiesa cattolica, e in tut-
te le regioni della nazione. La diffusione del 

virus ha causato molte difficoltà nella esi-
stenza dei thailandesi ed ha introdotto un 
nuovo stile di vita (new normal), ha costret-
to a cambiamenti di comportamento, a 
ritardare molti impegni, a mantenere le di-
stanze sociali, a difendersi dal contagio e a 
stare attenti. Nello stesso tempo in questo 
periodo da parte del governo e dei privati ci 
sono stati interventi di aiuto e condivisione 
che hanno rafforzato la concordia e la col-
laborazione tra tutte le parti della società.

La situazione della pandemia Covid-19 
in Thailandia è migliorata anche perché 
i governanti si sono affidati ai consigli di 
esperti nel settore sanitario e hanno ema-
nato provvedimenti molto rigidi per tutti i 

Thailandia e Covid-19

Concordia e collaborazione 
per contrastare il virus

Thailandia
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Sostegno a Distanza di Sr. Tsega’ Ghebrezghiabiher 
Responsabile  “Sostegno a distanza” Asmara 

cenni, sono costretti a lasciare il 
paese illegalmente, perché una 
via legale non esiste, attraver-
sando a piedi i deserti, alla mer-
cé di trafficanti di esseri umani e 
imbarcandosi su barconi di for-
tuna per sfuggire a un “servizio 
militare” che non finisce mai,  in 
cerca di un futuro migliore per 
loro e per i loro cari.  Moltissi-

mi di loro, purtroppo, non ce la 
fanno ad arrivare a destinazio-
ne e muoiono per strada, vinti 
da fame, sete e/o uccisi da traf-
ficanti di organi umani!  È una 
cosa terribile, ma la sacrosanta 
verità!

Ora, in questo periodo di “pan-
demia” del coronavirus, la situa-
zione del nostro Paese è peggio-
rata moltissimo, perché ormai 
da molti mesi il paese è fermo, 
tutto chiuso: tutte le scuole, 
quelle poche attività private, tut-
ti i trasporti pubblici e persino i 
trasporti privati (vetture private)!  
Non si trova più  niente e quel 
poco che c’è, è a prezzi proibiti-

vi, che non tutti si possono per-
mettere!  Insomma, è una cata-
strofe; la miseria e la fame, sono 
ormai palpabili.  Fortunatamen-
te, a quanto ci dicono le autorità, 
non ci sono state morti, anche 
se, si dice, ci siano parecchi casi 
di persone infette!

La nostra missione ringrazia 
moltissimo tutti i cari benefat-

tori di buon cuore, che già assi-
stono tanti nostri bambini e pre-
ghiamo altri, altrettanto di buon 
cuore, di voler prendere questa 
gravosa, ma santa responsabili-
tà, di adottarne altri, tra le miglia-
ia di bambini piccoli ed estrema-
mente bisognosi di aiuto!

Grazie infinite e che il Signore 
vi benedica e vi protegga! 

Un’esperienza di lunga 
data e da 9 anni in stretto 
contatto con Missionari 
Cappuccini è quella delle 
suore di Madre Rubatto 
all’Asmara che svolgono 
il prezioso lavoro del 
Sostegno a distanza 
anche in questo periodo 
ancor più difficoltoso 
come testimoniano 
in questa lettera ai 
benefattori. 

Carissimi Benefattori,
Noi, Suore Cappuccine di M. 

Francesca Rubatto, situate in 
Asmara, la capitale dell’Eritrea,  
abbiamo un “Ufficio sostegno a 
Distanza” da parecchi decenni, 
e da 9 anni collaboriamo con i 
Missionari Cappuccini.  Il nostro 
unico scopo è quello di allevia-
re le sofferenze del nostro pove-
ro popolo, martoriato da anni e 
anni di guerre, povertà e man-
canza di stabilità interna, che è 
andata peggiorando di anno in 
anno!  

Il risultato di questa guer-
ra con i nostri vicini, durata 30 
anni, si è poi conclusa con la li-

berazione del paese nel 1991.  
Purtroppo, però, il risultato non 
è stato quello che tutti sperava-
mo!  Nel 1998, un’altra feroce 
guerra si è accesa ancora con 
i nostri vicini, con conseguenze 
disastrose per il nostro popolo.  
Tantissime donne hanno per-
so  i mariti, e pertanto migliaia 
di bambini sono rimasti orfani e 
abbandonati a se stessi!  Centi-
naia di famiglie eritree sono sta-
te espulse dall’Etiopia a mani 
vuote,  i loro beni confiscati, e 
moltissimi di loro sono finiti nei 
campi profughi dei vari paesi 
confinanti, bisognosi di tutto!  

I nostri giovani, ormai da de-

Proviamo a alleviare  
le sofferenze del  
nostro povero popolo

Eritrea: Il sostegno a distanza delle Suore Cappuccine  
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di Laura Gabba e Gigi PelandaVolontari in missione

di fronte all’improvviso senso 
di inutilità nella nostra pur ben 
ricca quotidianità, di sondare 
in profondità il significato del 
nostro credere, di dare una ri-
sposta a questo impellente bi-
sogno di “fare qualcosa d’altro”.

Ci siamo così guardati negli 
occhi, esplorato i nostri cuori, 
messo a nudo le nostre paure, 
e ci siamo detti: “E ora?”. La no-
stra fede così vacillante, il no-
stro egoismo così radicato, il 

nostro “nulla”, potrà mai cco-
starsi ad un invio missionario?

Missione: non sarà forse la 
parola che racchiude un agire 
troppo grande per noi?

Fede: ma come possiamo 
trasmetterla ad altri quando la 
nostra è così debole?

Aiuto: ma chi vogliamo vera-
mente aiutare, il nostro prossi-
mo bisognoso o noi stessi?

Beh, se i nostri passi sono 
stati alquanto incerti e i nostri 

dubbi infiniti, c’è stato però chi 
ci ha teso una mano, consa-
pevolmente  o meno, tanto da 
aiutarci a capire cosa poteva 
nascere da un nostro desiderio 
di “fare”. E poi, abbiamo deciso: 
ci siamo presi per mano e ab-
biamo lasciato che fosse solo 
il cuore a guidarci in quest’av-
ventura. La prima esperienza è 
stata in Tanzania nel 2013 ac-
compagnando un Padre calato 
in una realtà di estrema pover-

tà in un contesto di bimbi orfa-
ni o abbandonati dai genitori: 
questa è stata un pò la pietra 
miliare del nostro percorso per-
ché abbiamo voluto con noi le 
nostre giovani figlie. Per loro 
l’esperienza, vissuta in modo 
molto diversa dalla nostra data 
la giovane età, ha però significa-
to spalancare le porte a nuove 
realtà: tutto ciò nel corso degli 
anni  ha dato dei risvolti inspe-
rati alla loro crescita e oggi loro 

rappresentano per noi un seme 
gettato in terreno fertile che sta 
dando frutti meravigliosi: amo-
re, condivisione, rispetto, atten-
zione verso gli altri.

Ed ora eccoci qui, nel mondo 
missionario dei Frati Cappucci-
ni. Ringraziamo dell’opportuni-
tà che ci hanno dato: come non 
accogliere la provocazione che 
ci sono state lanciate nel cor-
so dei vari incontri non solo for-
mativi. Qui abbiamo penetrato 

in profondità il magico mondo 
della missione, e abbiamo ca-
pito che “fare” non è costruire 
Chiese, ospedali, case o monu-
menti... FARE è anche e soprat-
tutto ascoltare, guardare, annu-
sare, pregare, AMARE.

E insieme, compagni nella 
vita, ci siamo messi alla pro-
va in un ambiente  a noi non 
così congeniale: abbiamo spe-
rimentato cosa vuol dire esse-
re “coppia” in mezzo a difficoltà 

Hanno capito che era giunto il momento 
di cercare altro partendo da tre parole chiave: 
missione, fede e aiuto. Così Laura e Gigi 
hanno fatto diverse esperienze missionarie 
e da tutto ciò hanno compreso che “fare” 
non è semplicemente costruire chiese, ospedali, 
case o monumenti... Fare è anche e soprattutto 
ascoltare, guardare, annusare, pregare, Amare.

Siamo Laura e Gigi,  coppia 
felicemente sposata da 35 

anni,  con 3 figlie,  intensamen-
te volute,  ragione prima del 
nostro vivere. Ma nonostante 
tutto ciò,  come penso capiti a 
molti prima o poi nella vita,  un 
grande senso di vuoto ha preso 
il posto a lunghi periodi di soffe-
renza conseguenti alla perdita 
inevitabile di alcuni nostri cari. 
È nata così la necessità di dare 
una sferzata di energia nuova 

In coppia per una serie di esperienze missionarie

Avevamo il grande 
desiderio di “fare 
qualcosa d’altro” 
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Volontari in missione Spiritualità

Luca è l’evangelista che più 
esattamente racconta la 

nascita di Gesù. II suo racconto 
è pieno di poesia, ma anche di 
spunti sorprendenti e polemici. 
Certo vuol far gioire, ma anche 
convertire. La nascita di Gesù 
non è soltanto un evento di cui 
gioire perché compimento del-
la nostra attesa (“vi annuncio 
una grande gioia...”), ma anche 
un evento su cui convertire la 
nostra stessa attesa.

II racconto è costruito sullo 
schema dell’annuncio missio-
nario: l’avvenimento (2, 1-7), 
l’annuncio dell’avvenimento (2, 
8-14), la sua accoglienza (2, 15-
20). La trafila descritta (evento, 
annuncio e accoglienza) non 
è una storia chiusa, ma aper-

ta. I pastori raccontano ad altri 
l’annuncio che hanno ricevuto: 
“Dopo aver visto, riferirono ciò 
che del Bambino era stato det-
to loro” (2, 17). L’accoglienza si 
trasforma in annuncio, così la 
storia di Cristo continua. II Na-
tale è una festa missionaria, 
aperta, da celebrare perciò a 
porte aperte, non a porte chiu-
se. È già un primo suggerimen-
to che dovrebbe cambiare mol-
te nostre abitudini.

Soprattutto, la nascita di 
Gesù deve essere ricordata e 
celebrata mantenendo intat-
ta la sua verità, che consiste 
nel contrasto tra la povertà del 
Bambino, da una parte, e la sua 
gloria che gli angeli proclama-
no, dall’altra. Non a caso, Luca 

ripete tre volte una frase che 
per lui costituisce il punto prin-
cipale di riferimento: “Un bam-
bino avvolto in fasce e depo-
sto nella mangiatoia”. Proprio 
questo Bambino è dichiarato 
Salvatore, Messia e Signore. 
Sta qui la sorpresa: il Signore 
glorioso ha il volto di un bam-
bino povero, rifiutato, avvolto in 
fasce e deposto nella mangia-
toia. Tutto il racconto lucano 
è contemporaneamente attra-
versato dal motivo della pover-
tà e dal motivo della gloria: po-
vertà e gloria sono intrecciate, 
inseparabili. E questo è molto 
significativo: si delinea la stra-
da di Dio come strada di pover-
tà, si afferma il profondo lega-
me fra la presenza di Dio e la 

mai affrontate prima, a mante-
nere la nostra individualità pur 
in un percorso comune dove la 
forza dell’uno sorregge la de-
bolezza dell’altro.

Troppi sono gli spunti da cui 
trarre insegnamenti nel corso 
dei nostri viaggi in missione, 
impensabili da racchiudere in 
poche righe. Un groppo in gola 
ci impedisce di manifestare a 
parole ciò che è lo scombus-
solamento spirituale che ha 
creato uno dei tanti momen-
ti di preghiera delle Suore del 
Monastero di Zinviè in Benin, il 
loro canto, le loro  danze, mo-
menti di profonda comunione 
con Dio: loro li hanno condivi-
si con noi e nella loro grande 
umiltà hanno considerato noi, 

pellegrini nella faticosa ricerca 
di una fede profonda e più au-
tentica, portatori di parole e ge-
sti ricchi di spirito missionario.

L’amore tra noi ci ha portato a 
trasmettere amore toccando le 
manine sporche di bimbi scal-
zi, dagli abiti laceri, affamati di 
affetto e attenzione, ad abbrac-
ciare uomini e donne dal fisico 
provato ma dallo sguardo fiero 
e dal portamento dignitoso. Io, 
infermiera, abituata ad assiste-
re malati in corsie d’ospedale 
lindi, superefficienti, mi sono 
avvicinata e affiancata a perso-
ne malate accolte in un sudicio 
dispensario nella città di Soddo 
in Etiopia, privo dei più elemen-
tari presidi medici, ma dove le 
Suore di Madre Teresa di Cal-

cutta, comunque e nonostante 
tutto, con i pochi mezzi a loro 
disposizione, pulivano ferite, 
accarezzavano corpi emaciati, 
dispensavano cure con grande 
dedizione.

Gigi, impiegato in una multi-
nazionale dove il profitto è tutto 
e vale solo la legge dello sgo-
mitare per affermarsi, ha mes-
so a nudo la sua vera indole di 
uomo poco avvezzo alle scala-
te sociali, pronto a inventarsi 
ruoli impensabili: elettricista e 
imbianchino nel monastero di 
Zinviè in Benin oppure condut-
tore di un cineforum improvvi-
sato in Etiopia dove gli è stato 
chiesto di tradurre e sviscerare 
i contenuti di “Ben Hur” ad una 
schiera di ragazzini,  vestendo i 
panni del Catechista, ruolo cer-
tamente non suo ma affidato-
gli da un grande Padre qual è 
Abba Marcello.

Missione così è diventata 
parola dai mille significati: con-
dividere, guardare con occhi 
nuovi altre umanità, conoscere 
noi stessi per poter compren-
dere gli altri, scoprire i nostri 
limiti per accettare quelli degli 
altri, per capire che ciò che ci 
differenzia è la ricchezza più 
grande.

Il girotondo di bambini dai 
piedini impolverati, giocosa-
mente improvvisato in un’arida 
spianata di fronte a capanne 
di fango e paglia, non ha nul-
la da invidiare ai nostri parchi 
gioco superaccessoriati. Anzi, 
forse sì, c’è qualcosa che lo 
contraddistingue: le risate in-
contenibili di questi bimbi dal 
sorriso sdentato, non abituati a 
condividere un gioco con degli 
adulti. Grida di gioia che hanno 
raggiunto il cielo, dove sicura-
mente un Dio Padre Buono e 
Misericordioso, guarda e ride 
con loro! 

Natale, festa scomoda. 
Vietato disinnescarla

Una riflessione  
di Mons. Bruno Maggioni  
sul racconto del Natale  
secondo il Vangelo di S. Luca  
(Lc 2,1-20)

di don Bruno Maggioni
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storia dei poveri: è in una sto-
ria di povertà che si nasconde 
la gloria di Dio ed è ai poveri - 
ai pastori - che essa anzitutto 
si rivela. È questa la via obbli-
gata della missione evangeli-
ca. Ed è questo l’annuncio che 
ogni missionario è chiamato a 
diffondere. Se si spezza il lega-
me fra il Bambino e il Signore, 
la povertà e la gloria, il vangelo 
smarrisce del tutto il suo sen-
so. Per questo, come dicevo, la 
nascita del Figlio di Dio è una 
meraviglia che richiede conver-
sione, e che non è mai disgiun-
ta dalla provocazione e dal giu-
dizio nei confronti di un mondo, 
anche cristiano, sempre tenta-
to di nascondere la nuda pover-
tà del Bambino per cercare la 
gloria di Dio nelle forme più se-
ducenti della potenza, del pre-
stigio, o nei tratti più romanti-
ci dei buoni sentimenti. Ma se 
questo accade, svanisce ogni 
forza missionaria.

C’è infine un ultimo tema, ti-
pico di Luca: il concetto di pace 
che l’evangelista pone in colle-
gamento con l’avvento messia-
nico e che presenta come dono 
dell’amore divino per l’uomo. È 
un concetto di pace che diver-
ge dalla concezione romana e 
dalla concezione dell’ebraismo. 
A Roma si era sviluppata una 
filosofia politica che sosteneva 
e giustificava l’ascesa della cit-
tà a potenza mondiale: Roma 
conduce le sue guerre per im-
porre le leggi della pace ai vinti, 
garantendo loro in tal modo or-
dine, sicurezza e civiltà. Non è 
a questo concetto di pace che 
Luca allude. Egli racconta la na-
scita di Gesù in sottintesa an-
titesi alla ideologia imperiale: 
il vero salvatore non è l’impe-
ratore Augusto, ma il Bambino 
posto nella mangiatoia; la vera 
pace non è la pax augusta, ma 
quella offerta da Dio agli uomi-
ni oggetto del suo amore.

Nell’ebraismo palestinese i 
maestri della legge concepiva-
no la pace come accordo fra 
le parti che si riconoscono re-
ciprocamente diritti e possibili-
tà di vita, limitando ciascuno le 
proprie esigenze. Si tratta di una 
concezione di profonda sag-
gezza, ma che resta pur sempre 
racchiusa entro la buona volon-
tà degli uomini. Luca si colloca 
invece nella tradizione dei pro-
feti, per i quali la pace è un dono 
di Dio, un miracolo del suo in-
tervento salvatore, un dono per 
tutti gli uomini che Egli ama. E 
il suo amore non ha confini e 
non fa differenze. La pace fra 
gli uomini - così dice il cantico 
evangelico - è la trascrizione ter-
restre di quanto avviene nel cie-
lo, la replica in terra della gloria 
che gli angeli cantano in cielo. 
Se dunque si vuole dare gloria 
a Dio occorre costruire la pace. 
Anche questo fa parte del com-
pito missionario. 

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere una S. Messa a suffragio  
di un caro defunto presso una delle nostre missioni. 
Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le nostre 
opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org



Bergamo CDM

Buona Pasqua!Buona Pasqua!

Tutti siamo chiamati 
a dare speranza al mondo, 
annunciando con le  parole 
e soprattutto con la testimonianza 
della nostra vita che Gesù, 
nostra pace, è nato.

Papa Francesco

Buon 
Natale!


